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1 Premessa 

Il presente documento costituisce lo Studio di Impatto Ambientale relativo alla procedura di rinnovo delle 

concessioni delle derivazioni irrigue a carattere interregionale del Naviglio Langosco, della Roggia Molinara 

di Galliate e di quella idroelettrica della Centrale del Treccione. 

La procedura di valutazione ambientale di competenza regionale è prevista, per la parte irrigua, come da 

allegato III alla parte seconda del d.lgs. 152/2006 punto b) ñUtilizzo non energetico di acque superficiali nei 

casi in cui la derivazione superi i 1.000 l/sò. 

Lo Studio, per contenuti e struttura del documento, è stato redatto ai sensi delle linee guida contenute in 

ñValutazione di impatto ambientale. Norme tecniche per la redazione degli studi di impatto ambientaleò ï 

ISBN 978-88-448-0995-9. Linee guida SNPA, 28/2020ò. 

Tali linee guida si riferiscono in particolare alla valutazione di nuovi interventi strutturali, che in questo caso, 

come meglio descritto nel seguito, non sono previsti; sono comunque stati mantenuti i contenuti richiesti, 

adattando le descrizioni al caso specifico in cui tutte le opere sono gi¨ presenti e tutti gli effetti sullôambiente 

sono già oggi osservabili e misurabili. 

Ai fini di un preliminare inquadramento della tematica e dei temi sviluppati nello studio, si precisa sin da ora 

che: 

¶ il tratto di fiume Ticino interessato dalle citate concessioni è di carattere interregionale, costituendo 

elemento di confine fra il Piemonte e la Lombardia; 

¶ sono territorialmente coinvolti i due parchi regionali della valle del fiume Ticino e i relativi siti della 

Rete Natura 2000, per questo motivo è stato redatto anche apposito Studio di Incidenza ai cui si 

rimanda per le tematiche connesse alle Direttive 92/43/CEE e 2009/147/CE (Direttiva Habitat e 

Direttiva Uccelli); 

¶ con un'unica opera di derivazione dal fiume Ticino, la ñfilarola del Langoscoò sono prelevate le acque 

di competenza delle tre diverse concessioni; 

¶ non è prevista alcuna nuova realizzazione di opere o la modifica, ne strutturale ne gestionale, di 

quelle già oggi esistenti; la situazione attesa, in termini di ricadute ambientali, quindi non richiede 

particolari e complesse valutazioni modellistico-previsionali poiché sarà identica a quella oggi in 

essere; 

¶ il Naviglio Langosco è stato realizzato nella prima metà del 1600 quindi si tratta di utilizzazioni in 

essere da circa 4 secoli. 
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2 Motivazioni e scelta tipologica dellôintervento 

Lôiniziativa oggetto di valutazione ha lo scopo di rinnovare le tre concessioni di derivazioni idrica scadute. 

Nello specifico i dati delle concessioni precedenti e quelli relativi alle richieste di rinnovo oggetto di 

valutazione sono riportati nella tabella che segue. 

Tabella 2-1: riepilogo dei valori di portata 

Utenza Concessione precedente  Nuova richiesta Variazione 
 Massima (m

3
/s) Media (m

3
/s) Massima (m

3
/s) Media (m

3
/s)  

Centrale Treccione 44,2 29,5 44,2 29,5 nessuna 

 Estivi (m
3
/s) Jemali (m

3
/s) Estivi (m

3
/s) Jemali (m

3
/s)  

Naviglio Langosco 22,7 18 22.7 18 nessuna 

Molinara di Galliate 
0,730 2,7 0,730 2,7  

Massimo 4,12 Massimo 4,12 nessuna 

Lôiniziativa, come accennato in premessa, non prevede la modifica della configurazione attuale dello stato 

dei luoghi. Non saranno realizzate opere strutturali, ma unicamente il rinnovo delle concessioni senza la 

variazione dei quantitativi derivati allo stato attuale. 

Il rinnovo delle concessioni è determinante per il proseguo delle attività di irrigazione del comprensorio 

afferente al Naviglio Langosco e alla Roggia Molinara di Galliate e per continuare la produzione idroelettrica 

in corrispondenza della Centrale Treccione. 

Il calcolo del fabbisogno irriguo del comprensorio è stato eseguito secondo quanto previsto dalle ñLinee 

guida per la verifica del fabbisogno irriguo, la revisione delle concessioni e il riparto in condizioni di magraò 

approvate dalla Regione Piemonte con D.G.R. n. 23/8585 del 14/4/2008 e n. 23/9242 del 21/07/2008, 

secondo cui il fabbisogno è stimato facendo riferimento ai fabbisogni lordi comprensoriali del mese di punta 

aventi frequenza di superamento del 20%. Dallôapplicazione del calcolo per il comprensorio in esame, si 

evince che nel mese di luglio si realizza il maggior fabbisogno lordo comprensoriale, con frequenza di 

superamento 20%, che risulta essere pari a 22.036 l/s. 

LôAssociazione, quindi, conferma le portate estive e jemali concesse con D.M. 18 maggio 1957, n. 3053, 

ovvero rispettivamente 22,7 m
3
/s e 18 m

3
/s, in ragione degli usi irriguo, piscicolo, idroelettrico e produzione 

di beni e servizi. 

Lôimpianto idroelettrico Treccione, come da concessione (Disciplinare sottoscritto in data 12/12/2003 e 

Determina 15/12/2003 n. 4190 della Provincia di Novara), utilizza attualmente un salto di 3,70 m presente 

lungo il primo tratto del Naviglio Langosco e la potenza nominale installata è di 1.070 kW, con portate di 

concessione di 44,2 m
3
/s massimi e 29,5 m

3
/s medi e con una produzione media annua di circa 9,5 GWh. 

La Roggia Molinara di Galliate origina dal ramo della Zaboina. Essa deriva dalla sponda destra del Naviglio 

Langosco in comune di Galliate, a monte degli Incastroni di Villa Fortuna, in corrispondenza dello sfioratore 

per lo scaricatore del Ticinazzo. La sua competenza idrica, assegnata con voto 6/5/1950 n. 1773 del Genio 

Civile di Novara, è di m³/s 4,120 massimi nel periodo estivo e m³/s 2,7 nel periodo invernale. 

Nei capitoli dello Studio saranno analizzati lo stato dellôambiente oltre che i potenziali impatti sulle 

componenti ambientali e fisiche, concentrandosi in maniera più approfondita sulla componente idrica che già 

a priori, data la natura del progetto, risulta quella potenzialmente impattata dal rinnovo di concessione. Si 

precisa che il progetto prevede il rinnovo di concessioni già in essere per cui non si prevede una variazione 

dello stato attuale dellôambiente. 
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3 Conformità delle possibili soluzioni progettuali rispetto a normativa, 

vincoli e tutele 

Nellôambito del presente progetto, che prevede il rinnovo di concessioni già precedente in essere, non sono 

previste opere specifiche di tipo costruttivo o tecnologico in quanto la situazione attuale è già esistente e le 

derivazioni già attive. 

Lôanalisi delle alternative progettuali, quindi pu¸ prevedere: 

¶ una variazione delle portate di concessione; 

¶ la non attuazione del rinnovo di concessione. 

Lôanalisi delle alternative verr¨ effettuata a valle dellôanalisi delle singole tematiche ambientali. 

In questo capitolo verrà eseguita una prima valutazione di fattibilit¨ del progetto attraverso lôanalisi di 

coerenza con le aree sottoposte a vincolo e tutela nel contesto territoriale di riferimento che in questo caso si 

ritiene coincida con il fiume Ticino a valle della derivazione del Naviglio Langosco e il Naviglio stesso. 

Verranno analizzati i vincoli paesaggistici, naturalistici, idrogeologici, oltre ai vincoli e le tutele presenti nei 

piani paesistici, territoriali e di settore. 

3.1 Pianificazione energetica 

Poiché la derivazione Treccione riguarda lo sfruttamento energetico della risorsa idrica per una centrale 

idroelettrica, si è ritenuto opportuno analizzare la pianificazione energetica al fine di inquadrare il progetto 

stesso nellôambito degli obiettivi e dei programmi dettati dalla programmazione nazionale e regionale in 

materia, considerando nello specifico: 

¶ Il Piano Nazionale Integrato per lôEnergia e il Clima; 

¶ Il Piano energetico ambientale regionale del Piemonte; 

¶ Il Piano energetico ambientale regionale della Lombardia. 

3.1.1 Strategia energetica comunitaria 

Preliminarmente allôillustrazione degli scenari di sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili e di riduzione del 

consumo finale lordo per il Piemonte, pare opportuno soffermarsi sulle misure che costituiscono i binari di 

riferimento entro i quali opererà il piano energetico ambientale del Piemonte. 

Il pacchetto ñEnergia pulita per tutti gli europeiò, anche noto come Clean Energy Package, presentato dalla 

Commissione europea il 30 novembre 2016, ¯ lôinsieme delle iniziative finalizzate a rendere maggiormente 

competitiva lôUnione Europea nella transizione energetica e a ridisegnare il profilo del mercato elettrico 

europeo. La Commissione Europea vuole che lôEuropa assuma il ruolo di guida in questa sfida che 

rivoluzionerà il settore energetico. 

Tre gli obiettivi principali: 

¶ raggiungere lôefficienza energetica,  

¶ diventare leader nel settore delle rinnovabili, 

¶ concepire il consumatore come un attore attivo del mercato elettrico. 

Costituiscono pilastri del documento e dei suoi atti legislativi attuativi i seguenti obiettivi al 2030: 

¶ la riduzione obbligatoria entro il 2030 del 40% delle emissioni climalteranti rispetto al 1990; 

¶ il raggiungimento entro il 2030 di una percentuale del 32% di consumo finale da energie rinnovabili, 

al cui conseguimento devono provvedere collettivamente gli Stati membri; 

¶ incrementare del 32,5% entro il 2030 lôefficienza energetica rispetto allôandamento tendenziale 

(termine innalzato dalla Direttiva 2018/2002/UE che modifica la Direttiva 2012/27/UE). 
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¶ La strategia dell'Unione dellôEnergia si articola in una pluralità di misure strettamente interconnesse, 

dirette a migliorare la sicurezza, la sostenibilità e la competitività dell'approvvigionamento 

energetico. 

Tra i punti dôazione sono inoltre da evidenziare: 

¶ la piena attuazione della normativa vigente nel settore dell'energia per realizzare l'Unione 

dell'Energia; 

¶ l'esistenza di infrastrutture adeguate per completare il mercato dell'energia, integrare le energie 

rinnovabili e garantire la sicurezza dell'approvvigionamento; 

¶ la creazione di un mercato interno dell'energia a vantaggio dei cittadini e in grado di garantire la 

sicurezza dell'approvvigionamento, integrare le energie rinnovabili nel mercato e porre rimedio 

all'attuale mancanza di coordinamento dei meccanismi di regolazione negli Stati Membri; 

¶ la riqualificazione degli edifici per renderli efficienti sotto il profilo energetico e il pieno utilizzo del 

teleriscaldamento e del teleraffrescamento sostenibile, per rafforzare la sicurezza 

dell'approvvigionamento energetico e ridurre i costi dell'energia per le famiglie e le imprese; 

¶ il miglioramento dell'efficienza energetica e la decarbonizzazione nel settore dei trasporti, favorendo 

il graduale passaggio ai combustibili alternativi e l'integrazione dei sistemi di energia e di trasporto; 

¶ lôattuazione del quadro per il clima e l'energia per il 2030 stabilito dal Consiglio europeo; 

¶ la messa a punto di una strategia lungimirante di ricerca e innovazione per l'energia e per il clima, 

allo scopo di mantenere la leadership tecnologica dell'Europa e ampliare le opportunità per le 

esportazioni. 

3.1.2 Pianificazione energetica nazionale 

Il Piano Nazionale Integrato per lôEnergia e il Clima ¯ stato predisposto dal Ministero dellôAmbiente e della 

tutela del territorio e del mare e dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti e recepisce le novità 

contenute nel Decreto Legge sul Clima nonché quelle sugli investimenti per il Green New Deal previste nella 

Legge di Bilancio 2020. 

Il PNIEC è stato inviato alla Commissione europea in attuazione del Regolamento (UE) 2018/1999, 

completando così il percorso avviato nel dicembre 2018, nel corso del quale il Piano è stato oggetto di un 

proficuo confronto tra le istituzioni coinvolte, i cittadini e tutti gli stakeholder. 

Con il Piano Nazionale Integrato per lôEnergia e il Clima vengono stabiliti gli obiettivi nazionali al 2030 

sullôefficienza energetica, sulle fonti rinnovabili e sulla riduzione delle emissioni di CO2, nonch® gli obiettivi in 

tema di sicurezza energetica, interconnessioni, mercato unico dellôenergia e competitività, sviluppo e 

mobilità sostenibile, delineando per ciascuno di essi le misure che saranno attuate per assicurarne il 

raggiungimento. 

Gli obiettivi e traguardi nazionali indicati nel Piano sono: 

¶ Accelerare la transizione dai combustibili tradizionali alle fonti rinnovabili promuovendo il graduale 

abbandono del carbone per la generazione elettrica a favore di un mix elettrico basato su una quota 

crescente di rinnovabili e, per la parte residua, sul gas. La concretizzazione di tale transizione esige 

ed è subordinata alla programmazione e realizzazione degli impianti sostitutivi e delle necessarie 

infrastrutture. 

¶ Ricorrere a un mix di strumenti di natura fiscale, economica, regolatoria e programmatica, 

prevalentemente calibrati per settori di intervento e tipologia dei destinatari con lo scopo 

dellôefficienza energetica. 

¶ Perseguire, da un lato, la riduzione della dipendenza dalle importazioni mediante lôincremento delle 

fonti rinnovabili e dellôefficienza energetica e, dallôaltro, la diversificazione delle fonti di 

approvvigionamento per garantire la sicurezza dellôapprovvigionamento energetico. 
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¶ Aumentare il grado di integrazione dei mercati e potenziare le interconnessioni elettriche e il market 

coupling con gli Stati membri, oltre che interconnessioni con paesi terzi con lo scopo di favorire 

scambi efficienti. 

¶ La finalizzazione delle risorse e delle attività allo sviluppo di processi, prodotti e conoscenze che 

abbiano uno sbocco nei mercati aperti dalle misure di sostegno allôutilizzo delle tecnologie per le 

rinnovabili, lôefficienza energetica e le reti; lôintegrazione sinergica tra sistemi e tecnologie; vedere il 

2030 come una tappa del percorso di decarbonizzazione profonda, su cui lôItalia ¯ impegnata 

coerentemente alla Strategia di lungo termine al 2050, nella quale si ipotizzano ambiziosi scenari di 

riduzione delle emissioni fino alla neutralità climatica, in linea con gli orientamenti comunitari. 

3.1.3 Pianificazione energetica della Regione Piemonte 

Con il Piano energetico ambientale regionale, il Piemonte attraverso misure e progetti finanziati dai fondi 

europei, supporta i Comuni e attiva sistemi di incentivazione finalizzati allôaumento dellôefficienza energetica, 

allôutilizzo di fonti rinnovabili e al contenimento dei consumi, in linea con le strategie di politica energetica 

messe in campo dal Clean Energy Package, il Quadro per il clima e lôenergia 2030. Regione 

Piemonte coordina inoltre la razionalizzazione e lo sviluppo di infrastrutture e reti energetiche sul territorio e 

promuove la sensibilizzazione sulle tematiche energetiche. 

Il piano energetico ambientale regionale per il Piemonte è stato approvato con Dgr 3 febbraio 2004, n. 351-

3642. Con un comunicato apparso sul So n. 3 al Bur 6 agosto 2009 n. 31, l'Assessore regionale alle politiche 

territoriali ha segnalato che con Dgr 4 agosto 2009, n. 53-11975, la Giunta regionale ha adottato il Piano 

paesaggistico regionale. Con Dgr 28 novembre 2009, n. 30-12221 la Regione ha approvato la "Relazione 

programmatica sull'energia" quale atto programmatico contenente gli obiettivi e gli indirizzi della politica 

regionale in materia di energia, propedeutico alla definizione della proposta del nuovo Piano energetico 

ambientale regionale. 

Il piano regionale energetico-ambientale è lo strumento di programmazione con il quale la Regione, nel 

rispetto degli indirizzi e delle norme vigenti, individua obiettivi, parametri e indicatori di qualità in termini di 

produzione, trasporto, distribuzione e consumo di energia raccordati con tutti gli altri obiettivi ambientali, in 

particolare mediante: 

a) l'individuazione dei presupposti per un corretto sviluppo del sistema energetico regionale; 

b) l'aumento di efficienza del sistema energetico regionale e riduzione delle emissioni dei gas 

responsabili delle variazioni climatiche derivanti dai processi di carattere energetico in coerenza con 

i parametri fissati dagli accordi internazionali ed europei; 

c) lo sviluppo della produzione di energia da fonti rinnovabili e assimilate, ivi comprese quelle relative 

alle produzioni agricole; 

d) la riduzione dei consumi energetici e l'aumento dell'efficienza nei settori produttivo, abitativo, 

terziario e agricolo; 

e) la riduzione dei consumi energetici e l'aumento dell'efficienza nel settore dei trasporti attraverso un 

più basso impatto ambientale; 

f) il miglioramento dell'efficienza dei sistemi di distribuzione e di trasporto dell'energia. 

Il Piano regionale energetico-ambientale si articola in: 

a) una valutazione preliminare dello scenario energetico contenente, oltre ad un inquadramento degli 

orientamenti internazionali e nazionali in materia di politica energetica, il bilancio energetico 

regionale, quale analisi della domanda e dell'offerta di energia in Piemonte, suddivisa per fonti 

energetiche e settori di utilizzo; 

b) una definizione degli indirizzi generali e specifici della programmazione energetica regionale in 

correlazione con gli altri strumenti di programmazione di settore; 

c) una individuazione delle esigenze di ricerca finalizzate all'efficienza energetica, alla produzione 

ecosostenibile e alla minimizzazione degli impatti ambientali; 
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d) una previsione degli strumenti per facilitare il conseguimento degli obiettivi posti dai predetti indirizzi 

di programmazione; 

e) una previsione di priorità nelle principali azioni di intervento. 

La Regione in attuazione dell'articolo 117, comma 3, della Costituzione e nell'esercizio della propria 

competenza legislativa, concorre con lo Stato al raggiungimento degli obiettivi nazionali di politica energetica 

e alla loro verifica ed esercita le attribuzioni non riservate allo Stato dalla legge nazionale emanata ai sensi 

del medesimo articolo 117 sui principi fondamentali. 

In coerenza con la l.r. 44/2000, la Regione esercita funzioni di indirizzo e coordinamento in materia di 

energia e formula gli indirizzi per l'espletamento delle funzioni affidate agli enti locali; inoltre, coordina, 

elabora, approva e aggiorna il piano regionale energetico-ambientale e il relativo programma di azioni. 

Scopo del Piano energetico è quello di promuovere strumenti di programmazione negoziata e l'informazione 

e la formazione in campo energetico e ambientale, l'utilizzo delle fonti rinnovabili, l'uso razionale dell'energia, 

il risparmio energetico e il ricorso a tecnologie compatibili. Tramite la strategia energetica, la Regione eroga 

contributi per i progetti dimostrativi e strategici per il risparmio energetico ed emana norme per la 

certificazione energetica degli edifici. Inoltre, emana linee guida per la progettazione tecnica degli impianti di 

produzione, di distribuzione e di utilizzo dell'energia e per le caratteristiche costruttive degli edifici. 

Attualmente è in fase di approvazione la Proposta di Piano Energetico Ambientale Regionale in esito alla 

mancata finalizzazione dellôapprovazione della Proposta di PEAR entro il termine della scorsa legislatura, la 

nuova Amministrazione regionale con dgr n. 18-478 dellô8 novembre 2019, ha proceduto alla ñriassunzioneò 

della Proposta con nuovo invio allôattenzione del Consiglio regionale per lôapprovazione finale. Tale Proposta 

è stata aggiornata sotto il mero profilo del mutato quadro normativo di riferimento, lasciando invariato il 

quadro degli obiettivi, indirizzi, criteri e scenari di Piano. 

Il nuovo Piano Energetico Ambientale Regionale si pone quindi due obiettivi: il primo, partendo dal 

raggiungimento degli obiettivi della Strategia Europa 2020, è orientare le politiche regionali a quelli del 

pacchetto Clima Energia, anticipando il conseguimento dei risultati assegnati dalla nuova Strategia 

Energetica Nazionale, approvata nel novembre del 2017; il secondo - non meno importante - è quello di 

sostenere e promuovere una intera filiera industriale e di ricerca, con grandi opportunità di crescita. Questi 

obiettivi da un lato prevedono di ridurre ulteriormente le emissioni dannose per la salute, dallôaltro di 

incrementare la quota di consumi energetici coperta da fonti rinnovabili e ridurre in questo modo i consumi 

facendo meno ricorso alle fonti fossili. Seguendo questo schema anche in questo caso otterremo un duplice 

obiettivo: quello di ridurre del 30 per cento il consumo di energia entro il 2030 ma soprattutto quello di 

raggiungere una quota vicino al 50 per cento di produzione di energia elettrica regionale proveniente da fonti 

energetiche rinnovabili. Tra le scelte che il piano identifica per il raggiungimento delle finalit¨ strategiche cô¯ 

quella di agevolare il trend di crescita delle fonti rinnovabili non caratterizzate da processi di combustione 

(cos³ come anche richiesto dalle politiche per la qualit¨ dellôaria, a cui il PEAR si conforma). Il settore 

idroelettrico e quello eolico, ad esempio, potranno sostituire parte dellôapporto produttivo delle biomasse 

solide. Allo stesso tempo, la proposta di PEAR mira a rafforzare il processo di qualificazione della risorsa 

forestale locale utilizzata, valorizzando la filiera corta per lôapprovvigionamento. Riguardo al sistema delle 

reti, inoltre, sosterremo modelli di sviluppo elettrico per consentire il più possibile di consumare localmente 

ciò che viene prodotto a livello territoriale. Contestualmente si incrementano le capacità di scambio con 

lôestero, per sviluppare e potenziare le interconnessioni internazionali. In tema di green economy stiamo gi¨ 

promuovendo la costituzione delle cosiddette comunità energetiche locali, aree nelle quali si prevede una 

progressiva sostituzione dei combustibili fossili con fonti rinnovabili, fino a raggiungere la completa 

indipendenza da petrolio e affini. Attualmente non esiste una normativa nazionale che disciplina questo 

settore, ma la Regione confida che sarà colmato al più presto questo vuoto legislativo a livello centrale: ciò 

nonostante la Regione ha anticipato questa mancanza avviando alcune sperimentazioni. 

La produzione elettrica da FER in Regione Piemonte avviene attraverso quattro fonti: lôidrica, lôeolica, le 

bioenergie ed il fotovoltaico. Il loro contributo si incrementa significativamente tra il 2005 ed il 2015 (come 
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evidenziato in Figura 28), evidenziando una crescita del 67% tra il primo e lôultimo anno della serie storica. 

La fonte idrica aumenta del 20% la propria produzione elettrica, mentre le bioenergia aumentano di sette 

volte il loro contributo. La tecnologia fotovoltaica era assente al 2005 e arriva quasi ad una produzione di 

1.750 GWh al 2015. Lôeolico, come le altre fonti, fa registrare un incremento, ma si mantiene su valori totali 

quasi insignificanti rispetto alla produzione globale da FER elettriche. 

 

Figura 3-1: la produzione elettrica da FER (fonte dati: TERNA) 

La produzione elettrica da FER nel 2005 era rappresentata esclusivamente dalla fonte idrica (che costituita il 

96% della produzione elettrica da FER) e dalle bioenergie. Nel 2015 si riduce la fetta di produzione della 

fonte idrica, in favore dellôincremento del peso delle bioenergie e dellôintroduzione dirompente del 

fotovoltaico. L'eolico, al 2015 costituisce solamente lo 0,3% della produzione totale da FER. 

Mettendo in relazione la produzione elettrica da FER con la produzione elettrica complessiva regionale, si 

può calcolare agevolmente il contributo delle fonti rinnovabili. Nel 2005 esse costituivano già un quarto della 

produzione totale (quasi esclusivamente per la presenza di centrali idroelettriche nellôarea alpina). Nel 2015, 

grazie allôincremento della produzione da FER, anche con altre fonti, il contributo delle FER elettriche è salito 

al 46,5% della produzione. Degno di nota il dato del 2014, superiore al 50%, in cui si è verificata la 

concomitante contrazione della produzione elettrica complessiva con un aumento della produzione da 

rinnovabile. 
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Figura 3-2: il peso delle fonti elettriche rinnovabili sulla produzione lorda (fonte dati: TERNA) 

Regione Piemonte ha elaborato gli scenari evolutivi di riferimento per le fonti energetiche rinnovabili (FER).  

Nel 2015, anno preso a riferimento per le successive analisi, sono stati prodotti circa 1.888 ktep di energia 

rinnovabile, di cui poco più della metà dalle così dette rinnovabili termiche. Dieci anni prima, la situazione 

registrava ancora una leggera prevalenza (circa il 55%) delle rinnovabili elettriche, con una tendenza al 

progressivo livellamento dei valori con le rinnovabili termiche, come del resto viene evidenziato dagli scenari 

al 2020. Nel lungo periodo si prevede che saranno nuovamente le rinnovabili elettriche a dare il contributo 

maggiore nellôambito del mix di fonti correlato allo scenario PEAR 2030. Questa situazione futura appare il 

risultato del combinato disposto di un aumento più accentuato delle rinnovabili prive di combustione (pompe 

di calore, fotovoltaico, idroelettrico ed eolico) a discapito dellôutilizzo della biomassa solida, per ragioni 

principalmente di natura ambientale. Sulle considerazioni alla base di tali assunzioni si tornerà nei paragrafi 

relativi alle singole fonti. Al di là, però, del mix energetico che compone i due scenari al 2020, i dati totali 

portano a risultati simili, come evidente anche dalla rappresentazione grafica seguente. 

 

Figura 3-3: scenari di piano per la produzione da fonti rinnovabili (fonte dati: elab. Regione Piemonte) 
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Figura 3-4: scenari di piano ï ripartizione per tipologia di fonte rinnovabile (fonte dati: elab. Regione Piemonte) 

La produzione di energia idroelettrica in Piemonte rappresenta il 32,5% della produzione netta complessiva 

di energia elettrica. A tale contributo va sottratta lôenergia destinata ai pompaggi. Di fatto lôenergia 

contabilizzata come rinnovabile dal GSE ai fini del monitoraggio del Burden Sharing è stata, nel 2015, pari a 

circa 7.900 GWh, prodotta in 761 impianti per una potenza complessiva poco inferiore di 2,7 GW. 

Limitatamente alla produzione elettrica rinnovabile, il contributo dellôenergia idrica supera il 68%. Tra il 2005 

e il 2015 la produzione idrica è aumentata di più del 50%, ma il suo peso relativo sul totale rinnovabile è 

stato in continua decrescita (nel 2005 superiore al 95%), man mano che la produzione rinnovabile si è 

diversificata nel corso dellôultimo decennio. La produzione idrica registra oscillazioni importanti di anno in 

anno, a fronte di una potenza installata che cresce in modo lineare nel decennio al tasso medio annuo 

dellô1%. Le oscillazioni sono dovute a contingenze climatologiche. Pertanto, al fine del monitoraggio del 

Burden Sharing regionale, viene calcolata lôenergia elettrica normalizzata, che tende ad appiattire i picchi 

annuali su valori medi quindicennali. 

Lôenergia idrica normalizzata per il Piemonte ammontava nel 2015 a circa 7.100 GWh, pari a 614 ktep. Gli 

scenari evolutivi illustrati in seguito si basano proprio sullôenergia normalizzata e non su quella effettiva 

registrata di anno in anno. 
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Figura 3-5: la produzione idroelettrica in Piemonte (fonte dati: GSE) 

Nella definizione dello scenario BAU si è prevista una crescita annua pari a + 0,8% per gli anni 2016 e 2017 

sulla scorta dellôonda lunga degli incentivi di cui al decreto ministeriale 6 luglio 2012 e sua successiva 

revisione. Per il triennio 2018-2020, poi, si è prevista una crescita molto più contenuta (pari a + 0,2% anno), 

in ragione dellôentrata in vigore delle norme del Piano di gestione del Distretto idrografico del Po. 

Nella definizione dello scenario PEAR 2020 si è prevista una crescita annua pari a + 0,8% negli anni 2016 e 

2017 sulla scorta dellôonda lunga degli incentivi di cui al decreto ministeriale 6 luglio 2012 e sua revisione; 

successivamente (periodo 2018-2020) si è previsto il mantenimento dello stesso livello di crescita, se pur 

con le condizioni poste dalla ñDirettiva Derivazioniò dellôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po, che introduce la 

Valutazione del rischio ambientale connesso alle derivazioni idriche attraverso la metodologia ERA, in 

relazione agli obiettivi di qualità ambientale definiti dal citato Piano di gestione. Nello scenario al 2030, poi, è 

stata ipotizzata una crescita ulteriore, anche se su livelli annui (+ 0,4%) inferiori rispetto al periodo 

antecedente al 2020 a cui aggiungere lôapporto di produzione annua derivante dallôefficientamento 

(revamping) progressivo del parco-impianti esistente nonché da mirate azioni di repowering dello stesso, 

quantificato in circa 350 GWh/anno e costituito da un recupero di producibilità elettrica pari al 10% sulla 

metà degli impianti caratterizzati come grandi derivazioni in scadenza entro il 2029. 
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Figura 3-6: la produzione idroelettrica normalizzata ï gli scenari di piano (fonte dati: elab. Regione Piemonte) 

Nella definizione di specifici indirizzi dedicati al governo e allo sviluppo del comparto idroelettrico regionale il 

PEAR distingue tra le indicazioni rivolte alla nuova progettualità e quelle dedicate allôimportante parco-

impianti esistente, il cui sviluppo è andato stratificandosi anche disordinatamente lungo tutto il secolo scorso. 

In linea con gli indirizzi di politica nazionale (SEN 2017 e Proposta di PNIEC) e comunitaria che attribuiscono 

al settore idroelettrico una valenza strategica nel contribuire al conseguimento degli obiettivi energetici al 

2020 e 2030, pur dando atto delle criticit¨ correlate allôelevato grado di sfruttamento dei corpi idrici 

piemontesi e dei nuovi criteri di valutazione delle nuove istanze di concessione introdotti dalla Direttiva 

Derivazioni, si rimarca la necessità di prevedere un ulteriore sviluppo della producibilità idroelettrica a livello 

regionale, anche mediante lo sviluppo di nuovi impianti. 

A tale proposito, sulla base dellôanalisi effettuata sulle 320 istanze di concessione di derivazione idraulica 

pendenti presso le Province piemontesi alla data del 31.07.2016, è stato possibile individuare un criterio in 

base al quale attribuire livelli diversi di rilevanza energetica ai progetti in valutazione. Infatti, è emerso come 

circa la metà della producibilit¨ annua dellôintero parco-progetti sia rappresentata da un piccolo numero di 

impianti in fase di istruttoria (cfr. grafico seguente). 

Infatti, una prima fascia di circa 23 progetti (7% del totale delle istanze pendenti), caratterizzati 

singolarmente da una producibilit¨ annua pari o superiore a 8 GWh, rappresenta unôaspettativa di 

produzione annua cumulata pari a circa 500 GWh. A seguire, una seconda fascia di circa 126 progetti (39% 

del totale delle istanze pendenti) con caratteristiche di producibilità annua compresa tra 1,5 e 8 GWh 

rappresenta unôaspettativa di produzione annua cumulata pari a circa 400 GWh; mentre le rimanenti 171 

istanze progettuali rappresentano a mala pena 100 GWh/anno di produzione attesa. 

Pertanto, per quanto concerne la nuova progettualità di impianti idroelettrici in Piemonte valgono i seguenti 

indirizzi di Piano: 

¶ sono da considerarsi impianti ña rilevanza energetica elevataò tutti i nuovi impianti che siano 

contraddistinti da una producibilità annua pari o superiore a 8 GWh; 

¶ sono da considerarsi impianti ña rilevanza energetica mediaò tutti i nuovi impianti che siano 

contraddistinti da una producibilità annua compresa tra 1,5 GWh e 8 GWh; 
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¶ sono da considerarsi impianti ña rilevanza energetica bassaò tutti i nuovi impianti che siano 

contraddistinti da una producibilità annua inferiore a 1,5 GWh. 

Per i nuovi impianti ña rilevanza energetica elevataò verr¨ proposta, nellôambito della pianificazione di 

Distretto, lôapplicazione del regime di deroga ai sensi dellôart. 4.7, lett. c) della Direttiva 2000/60/CE (Direttiva 

Quadro sulle Acque ï DQA23). Sono escluse dalla deroga le aree inidonee come specificate nellôAllegato 1. 

Per i nuovi impianti ña rilevanza energetica mediaò si conferma lôinteresse che la Regione nutre anche per 

tale fascia di producibilità energetica, nelle more di una valutazione di fattibilità dei singoli progetti secondo la 

metodologia ERA definita dalla Direttiva derivazioni. 

Per i nuovi impianti ña rilevanza energetica bassaò non si manifesta un interesse strategico della Regione, a 

meno della sussistenza di particolari condizioni di rilevanza di carattere locale, quali particolari esigenze di 

auto-produzione in zone non servite adeguatamente dalle reti, che dovranno essere adeguatamente 

motivate e considerate nella valutazione caso per caso. 

Infine, ¯ da considerarsi dôinteresse energetico, ai sensi del Piano, lo sfruttamento a fini idroelettrici della 

potenzialità residuale (circa 5-8 MW di potenza media nominale) ancora presente nella rete dei canali irrigui 

della regione, nellôambito dellôuso plurimo della risorsa idrica, nonch® nella rete degli acquedotti montani. 

Per quanto riguarda, invece, le indicazioni di Piano in merito allôimportante parco-impianti idroelettrico 

esistente si attribuisce rilevanza al conseguimento di un recupero di producibilità negli impianti in esercizio 

delle grandi derivazioni (66 impianti). Tali impianti, la cui concessione scadrà nella quasi totalità dei casi 

entro il 2029, fatta eccezione per 11 impianti la cui concessione risulta ad oggi (2019) già scaduta, 

rappresentano circa il 90% della produzione annua del Piemonte e sono spesso caratterizzati da unôet¨ 

media elevata. Come tali, poi, essi risultano spesso bisognosi di interventi di manutenzione straordinaria sul 

sistema di condotte, turbine, invasi, ecc., capaci di produrre un efficientamento produttivo anche dellôordine 

del 10-15% a parit¨ di risorsa idrica utilizzata. In tal senso, lôavvio di un processo di razionalizzazione del 

parco-impianti esistente che proceda in parallelo con il processo di rinnovo delle grandi derivazioni è 

auspicabile non solo sotto il profilo energetico, ma anche per lôeffetto di riordino sulle derivazioni idriche e di 

miglioramento degli aspetti ambientali correlati. Inoltre, in linea con gli indirizzi enunciati nella SEN 2017, si 

ritiene che siano da promuoversi anche gli interventi di revamping e repowering di impianti esistenti, laddove 

le condizioni di disponibilità e salvaguardia delle risorse idriche locali lo consentano. 

Allôinterno del Piano viene trattato il tema delle energie rinnovabili. Nel piano viene indicato come le energie 

rinnovabili hanno un ruolo fondamentale per affrontare le sfide, sempre più pressanti, connesse alla 

sicurezza degli approvvigionamenti energetici ai cambiamenti climatici e al degrado ambientale. Le politiche 

energetiche connesse allo sviluppo delle fonti rinnovabili rappresentano unôoccasione di sviluppo sostenibile 

a livello economico, sociale e ambientale in quanto connesse ad opportunità di sviluppo tecnologico, di 

creazione di nuove figure professionali e conseguente miglioramento della competitività delle imprese. 

Lôobiettivo di crescita delle rinnovabili definito in sede comunitaria al 2030 rappresenta sia a livello nazionale, 

sia regionale, unôoccasione per incrementare lôutilizzo di risorse rinnovabili (in larga parte, endogene e 

sostenibili) e limitare la storica dipendenza del sistema energetico da paesi esteri, nonché per ridurre le 

emissioni in atmosfera, per favorire lo sviluppo tecnologico e per la creazione di nuovi posti di lavoro. 

Il Piano Energetico Ambientale della Regione Piemonte si muove nellôambito di un contesto normativo e 

vincolistico che trae le sue origini a livello europeo per essere poi declinato e recepito dallo Stato e, 

conseguentemente, dalle Regioni. 

A livello regionale, anche in considerazione del carattere trasversale della tematica energetica assume 

rilievo, per la correlazione con la stessa, il Piano regionale della qualit¨ dellôaria, importante strumento di 

programmazione alla luce della procedura di infrazione comunitaria apertasi nel giugno 2016 nei confronti 

dellôItalia per le emissioni di PM10, le polveri sottili e ultrasottili. A tale proposito, va evidenziato che le misure 

legislative e amministrative finora adottate dallôItalia non sono bastate a risolvere il problema. 
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Il Consiglio regionale del Piemonte con deliberazione n. 363 ï 6854 del 25 marzo 2019 ha approvato il Piano 

Regionale di Qualit¨ dellôAria ai sensi della legge regionale n. 43/2000 recante ñDisposizioni per la tutela 

dellôambiente in materia di inquinamento atmosferico. Prima attuazione del piano regionale per il 

risanamento e la tutela della qualit¨ dellôariaò. 

Questo Piano definisce il quadro conoscitivo relativo allo stato della qualit¨ dellôaria, stabilisce obiettivi 

generali e finalit¨, dettando indirizzi per lôindividuazione e lôattuazione delle azioni e misure per il 

risanamento/miglioramento, ovvero il mantenimento, della qualit¨ dellôaria che si rendono necessarie nel 

territorio regionale. 

Obiettivo perseguito ¯ quello di integrazione delle politiche di riduzione dellôinquinamento atmosferico con le 

politiche agricole, energetiche e sui trasporti. È ormai evidente che le scelte di una politica settoriale 

producono effetti sia diretti, sia indiretti sui risultati attesi dalla pianificazione di settori diversi. 

3.1.4 Pianificazione energetica della Regione Lombardia 

Con dgr n. 3706 del 12 giugno 2015 (successivamente modificata con dgr 3905 del 24 luglio 2015) si è 

proceduto all'approvazione finale dei Documenti di Piano del Programma Energetico Ambientale Regionale 

(PEAR). 
La strategia energetica regionale parte da questo nuovo approccio alla programmazione regionale, ma si 

inserisce anche nel contesto europeo e nazionale precedentemente delineato, facendo proprie alcune delle 

priorità individuate dalla SEN al 2020: 

¶ la promozione dellôefficienza energetica; 

¶ lo sviluppo sostenibile delle energie rinnovabili; 

¶ lo sviluppo del mercato elettrico pienamente integrato con quello europeo. 

Inoltre assume, in ottica regionale, tre dei quattro obiettivi principali dalla SEN: 

¶ la riduzione significativa del gap di costo dellôenergia per i consumatori e le imprese, con un 

allineamento ai prezzi e costi dellôenergia europei; 

¶ il raggiungimento e superamento degli obiettivi ambientali definiti dal Pacchetto europeo Clima-

Energia 2020; 

¶ lôimpulso alla crescita economica e sostenibile attraverso lo sviluppo del settore energetico e delle 

filiere collegate al risparmio energetico. 

In linea con la SEN e la strategia europea 20-20, la riduzione dei consumi da fonte fossile si traduce 

direttamente in un obiettivo minimo di riduzione delle emissioni di CO2 derivanti dai consumi energetici. 

Il parco di produzione elettrica lombardo ¯ contraddistinto da unôelevata efficienza energetica ed ambientale 

che rende la Lombardia unôeccellenza nel panorama del sistema energetico nazionale. 

Lôattuale configurazione ¯ il risultato di un profondo processo di ristrutturazione che ha interessato lôultimo 

decennio, caratterizzato da importanti progetti di repowering e revamping di impianti esistenti e da progetti di 

nuove centrali a ciclo combinato. Analizzando i dati di produzione elettrica, le fonti rinnovabili hanno 

aumentato considerevolmente il proprio ruolo nel comporre il mix di produzione elettrica, sfiorando il 40% nel 

2012 dopo aver toccato il minimo del decennio nel 2006, in concomitanza con il completamento del 

processo di potenziamento del parco termoelettrico fossile. 



 

Studio di impatto ambientale REL-SIA 

pag. 19 

(03-22) 

 

 

  

 

  

 

 

Figura 3-7: potenza elettrica installata per fonte, trend 2000-2012 (Regione Lombardia, Divisione Energia 
Infrastrutture Lombarde ï SIRENA20) 

Nella tabella seguente vengono riportati i dati di produzione elettrica registrati in Lombardia nel 2012. 

 

Per ciò che concerne gli scenari di intervento e sviluppo del settore idroelettrico, Regione Lombardia indica 

la necessità di valutare attentamente gli aspetti ambientali. Nellôorientamento delle future evoluzioni del 
mercato deve trovare adeguata attenzione la valutazione delle conseguenze, in termini di impatto 

ambientale e paesaggistico, delle scelte effettuate. Parallelamente allôesame dellôefficienza dal punto di vista 

energetico delle differenti soluzioni progettuali possibili per lo sfruttamento delle risorse idriche ancora 

disponibili, è fondamentale considerare come tali soluzioni si inseriscono nel contesto territoriale di 

riferimento. Esempi di fattori cruciali nella scelta tra differenti modalit¨ di utilizzo dellôacqua sono, a questo 

proposito, la preservazione della continuità ecosistemica (legata al minor numero di interruzioni necessarie 
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del corpo idrico a fronte di medesimo sfruttamento di potenziale idroelettrico), un ridotto impatto 

paesaggistico (con un numero inferiore di edifici di centrale e di elettrodotti, nonché la possibilità di realizzare 

le opere in caverna) e la riduzione ai minimi termini dei nuovi impatti (puntando a valorizzare il parco 

esistente attraverso i possibili ripotenziamenti delle centrali in esercizio). 

Lôidroelettrico in Lombardia presenta infatti margini di sviluppo relativamente ridotti, se rapportati alla 

potenza complessiva in esercizio: la stima del possibile incremento in termini di potenza installata si aggira 

intorno ai 130 MW elettrici per quanto riguarda il potenziale rilascio di concessioni in regime di grande 

derivazione, mentre circa 100 MW elettrici rappresentano una previsione della potenzialità di utilizzo di 

acque che possono essere date in concessione in regime di piccola derivazione. A tale margine di 

incremento può essere aggiunto quanto potrebbe ottenersi attraverso la realizzazione di piccoli impianti che 

sfruttino le potenzialità di canali di derivazione e salti di acquedotti. Per quanto costituisca un aumento 

inferiore al 5% del parco attuale, una crescita di oltre 230 MW rappresenta in termini assoluti unôimportante 

risorsa, nella cui programmazione e fondamentale privilegiare, a parità di incidenza ambientale, la 

performance energetica. 

Il PEAR analizza degli scenari di sostenibilit¨ e sviluppo. Lôidroelettrico presenta margini ridotti se rapportati 

alla potenza installata complessiva, eppure tale margine di incremento può essere recuperato attraverso il 

repowering di impianti esistenti, la realizzazione di piccoli impianti su canali di derivazione e sui salti degli 

acquedotti, nonché su nuove derivazioni di fiumi e torrenti. Questi ultimi impianti devono sottostare alla 

normativa esistente sullôimpatto ambientale, in particolare sul prelievo di acqua dai corpi idrici e al 

mantenimento del deflusso minimo vitale (DMV). Il margine di incremento stimato e di 235 MW pari al +4,7% 

rispetto alla potenza installata ad oggi. 

 

Figura 3-8: produzione di energia da FER elettriche al 2012 e nei due scenari PEAR (Regione Lombardia, 
Divisione Energia e Infrastrutture Lombarde ï SIRENA20) 

Gli scenari del PEAR agendo sulla riduzione dei consumi energetici da una parte e, contestualmente 

dallôaltra incrementando la copertura dei consumi con fonti energetiche rinnovabili (considerate neutre dal 

punto di vista delle emissioni climalteranti) determinano una riduzione delle emissioni energetiche di CO2 
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importante. La forchetta di riduzione e stata valutata considerando congiuntamente i risultati dello scenario di 

consumi ñaltoò con lo scenario di penetrazione ñFER altoò e, come riferimento inferiore, lo scenario consumi 

ñmedioò e lo scenario di penetrazione ñFER medioò. 

La riduzione che si ottiene rispetto al 2005 (Fig. 12 e Tab. 7) determina per lo scenario ñalto + FER altoò un 

risultato di circa 14,5 milioni di tonnellate di CO2, mentre nello scenario ñmedio + FER medioò di 9,9 milioni di 

tonnellate di CO2. Percentualmente la riduzione nel caso migliore sarà del 18,7% mentre nello scenario più 

conservativo dellô12,8%. 

Regione Lombardia ha recentemente approvato il Programma Regionale di Interventi per la qualit¨ dellôaria, 

strumento di pianificazione finalizzato a prevenire lôinquinamento atmosferico e a ridurre le emissioni a tutela 

della salute umana e dellôambiente. Questo prevede una serie di interventi che in parte sono organici alla 

programmazione in materia di energia e in questo senso la Regione si adopera per garantire il massimo 

coordinamento e sinergia fra gli strumenti che concorrono contestualmente ad incrementare la sostenibilità 

ambientale in Lombardia. Il PEAR presenta forti sinergie con il PRIA in un approccio integrato alla riduzione 

dellôinquinamento atmosferico a scala locale e al contestuale contenimento delle emissioni climalteranti. In 

particolare, nel settore energia, la principale criticità è costituita dalle emissioni di PM10 primario, emesso dal 

comparto industriale e, per il comparto civile, in modo particolare dalla combustione della legna per il 

riscaldamento. Il PRIA pertanto prevede un insieme di misure che intendono regolamentare lôuso delle 

biomasse mirando a promuovere la diffusione di impianti più efficienti che ne riducano le emissioni. 

Ad esempio, il PEAR indica misure di incremento delle fonti rinnovabili che trovano corrispondenza nelle 

misure del PRIA ER-9 Repowering di impianti idroelettrici esistenti e ER-10 Sviluppo del mini-idroelettrico 

attraverso la leva della semplificazione amministrativa, in particolare mediante lo sfruttamento di canali irrigui 

e acquedotti di montagna. 

3.1.5 Compatibilità con la pianificazione energetica 

Il rinnovo di concessione per la derivazione idroelettrica del Canale Treccione risulta in accordo con la 

pianificazione energetica nazionale (PNIEC) e regionale PEAR di Piemonte e Lombardia. Tali piani 

descrivono infatti strategie di promozione delle fonti energetiche rinnovabili (FER), come quella idroelettrica, 

con lo scopo di ridurre i gas responsabili dellôeffetto serra, provenienti da combustibili fossili. 

Le politiche mirano al mantenimento del trend in crescita delle fonti rinnovabili e lôaumento del loro utilizzo in 

unôottica dello sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale con abbattimento dei costi dellôenergia 

prodotta e dei relativi impatti sullôambiente. 

3.2 Pianificazione sulle acque 

Il progetto prevede il rinnovo della concessione per lo sfruttamento della risorsa idrica superficiale a scopo 

irriguo per la Roggia Molinara di Galliate e il Naviglio Langosco. Vengono quindi analizzati i piani e 

programmi che riguardano la tutela di tale risorsa: 

¶ il Piano di gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po 

¶ il Piano di assetto Idrogeologico del Fiume Po (PAI) 

¶ il Piano di tutela e uso delle acque di Regione Piemonte 

¶ il Piano di tutela e uso delle acque di Regione Lombardia 

3.2.1 Il Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po 

Il principale riferimento che costituisce la cornice normativa che orienta in misura determinante i contenuti 

del Piani di Tutela ¯ la Direttiva 2006/60/CE ñQuadro per lôazione comunitaria in materia di acqueò che indica 

gli obiettivi per lo sviluppo di una politica coerente e sostenibile della tutela delle acque comunitarie con lo 

scopo di: 
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¶ impedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici e 

degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto 

il profilo del fabbisogno idrico; 

¶ agevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche 

disponibili; 

¶ mirare alla protezione rafforzata e al miglioramento dellôambiente acquatico, anche attraverso misure 

specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze 

prioritarie e lôarresto o la graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di 

sostanze pericolose e prioritarie; 

¶ assicurare la graduale riduzione dellôinquinamento delle acque sotterranee e impedirne lôaumento; 

¶ contribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità. 

Come ormai largamente conosciuto la DQA prevedeva che, entro il 2015, gli Stati membri dovessero 

raggiungere un buono stato ambientale per tutti i corpi idrici. Stabilisce inoltre che la tutela delle acque sia 

affrontata a livello di ñbacino idrograficoò e lôunit¨ territoriale di riferimento per la gestione del bacino è 

individuata nel ñdistretto idrograficoò, area di terra e di mare, costituita da uno o pi½ bacini idrografici limitrofi 

e dalle rispettive acque sotterranee e costiere. 

La DQA stessa individua il Piano di Gestione di distretto come lo strumento conoscitivo, strategico e 

operativo attraverso cui gli Stati devono applicare i contenuti della direttiva stessa a livello locale. Altro 

elemento importante ¯ lôindividuazione del ñcorpo idricoò e del suo bacino drenante quale unit¨ territoriale di 

riferimento per la pianificazione. 

Il D. Lgs. 152/2006 rappresenta il recepimento della Direttiva Quadro nel quadro legislativo italiano; allôart. 

11 definisce i Piani di tutela regionali come specifici piani di settore e allôallegato 4 parte B ne indica i 

contenuti. In particolare il comma 4, del richiamato articolo, elenca i temi principali che devono trovare 

contenuto nei piani, allo scopo di garantire coerenza con le finalità di cui sono funzionali: 

a) i risultati dell'attività conoscitiva; 

b) l'individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione; 

c) l'elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di 

prevenzione dall'inquinamento e di risanamento; 

d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico; 

e) l'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità; 

f) il programma di verifica dell'efficacia degli interventi previsti; 

g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici; 

g) i dati in possesso delle autorità e agenzie competenti rispetto al monitoraggio delle acque di falda 

delle aree interessate e delle acque potabili dei comuni interessati, rilevati e periodicamente 

aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente, da pubblicare in modo da renderli disponibili per i 

cittadini; 

h) l'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le misure previste al 

fine di dare attuazione alle disposizioni di cui all'articolo 119 concernenti il recupero dei costi dei 

servizi idrici; i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

A livello pianificatorio, per rispondere alle richieste normative, nel corso del 2009 è stato formulato il primo 

Piano di Gestione del Distretto del Po (PdGPo 2010) pubblicato nel febbraio 2010 (successivamente 

approvato con DPCM in data 8 febbraio 2013): tale piano portava a sistema tutta la conoscenza contenuta 

negli esistenti Piani di Tutela regionali, uniformandola in un unico atto pianificatorio. 

Il PdGPo 2010, però, in quanto prima attuazione della DQA, scontava, alcune imprecisioni ed 

incompletezze, fatte rilevare anche puntualmente dalla Commissione Europea in occasione dellôincontro 

bilaterale Commissione Europea ï Italia (avvenuto il 24 settembre 2013), dal quale erano scaturiti degli 

impegni precisi e puntuali da parte dellôItalia in risposta alle osservazioni della Commissione. 
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Anche seguendo tali indirizzi nel dicembre 2015 ¯ stato pubblicato lôaggiornamento del Piano di Gestione del 

distretto idrografico del Po (PdGPo 2015), approvato dal Comitato Istituzionale dellôAutorit¨ di Bacino del 

Fiume Po il 3 marzo 2016 e con DPCM del 27 ottobre 2016. Con deliberazione n. 4/2021 del 20 dicembre 

2021 è stato adottato il secondo aggiornamento del Piano di Gestione delle Acque 2021-2027 ï terzo ciclo di 

gestione ï del distretto idrografico del Fiume Po, indicato come Piano di gestione del distretto idrografico del 

Fiume Po. Riesame e aggiornamento al 2021 (di seguito PdGPo 2021). 

Il Piano di Gestione del distretto idrografico del Fiume Po è lo strumento operativo previsto dalla Direttiva 

2000/60/CE per attuare una politica coerente e sostenibile della tutela delle acque comunitarie, attraverso un 

approccio integrato dei diversi aspetti gestionali ed ecologici alla scala di distretto idrografico che garantisca 

il conseguimento dei seguenti obiettivi generali (art. 1 Scopo della DQA): 

a. ñimpedire un ulteriore deterioramento, proteggere e migliorare lo stato degli ecosistemi acquatici e 

degli ecosistemi terrestri e delle zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto 

il profilo del fabbisogno idrico ò; 

b. ñagevolare un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche 

disponibiliò; 

c. ñmirare alla protezione rafforzata e al miglioramento dellôambiente acquatico, anche attraverso 

misure specifiche per la graduale riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze 

prioritarie e lôarresto o la graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di 

sostanze pericolose prioritarieò; 

d. ñassicurare la graduale riduzione dellôinquinamento delle acque sotterranee e impedirne lôaumentoò 

e. ñcontribuire a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccit¨ò. 

Il piano di gestione è articolato in una serie di elaborati di tipo conoscitivo che ne definiscono il contenuto e 

ne costituiscono parte integrante. Tali elaborati riguardano: 

¶ Elaborato 1: aggiornamento delle caratteristiche del distretto; 

¶ Elaborato 2: sintesi e analisi delle pressioni degli impatti significativi; 

¶ Elaborato 3: registro delle aree protette; 

¶ Elaborato 4: mappa delle reti di monitoraggio e rappresentazione cartografica dello stato delle acque 

superficiali e delle acque sotterranee; 

¶ Elaborato 5: elenco degli obiettivi ambientali fissati per le acque superficiali e sotterranee del 

distretto idrografico padano; 

¶ Elaborato 6: sintesi dellôanalisi economica sullôutilizzo idrico; 

¶ Elaborato 7: Programma di misure del PdG Po 2021; 

¶ Elaborato 8: Repertorio di piani e programmi relativi a sottobacini o settori e tematiche specifiche; 

¶ Elaborato 9: sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consultazione pubblica 

¶ Elaborato 10: Elenco autorità competenti; 

¶ Elaborato 11: Referenti e procedure per ottenere la documentazione e le informazioni di base di cui 

allôarticolo 14, paragrafo 1 della Direttiva 2000/60/CE 

¶ Elaborato 12: Repertorio delle informazioni a supporto del processo di riesame e aggiornamento del 

PdG Po 2015. 

Di seguito si riporta lôelenco degli obiettivi indicati dal PdG per i tratti di fiume Ticino interessati dal progetto. 

Tabella 3-1: elenco dei corpi idrici fluviali del distretto idrografico del Fiume Po e indicazione delle necessità di 
proroghe/esenzioni/deroghe ai fini della definizione degli obiettivi ambientali ex art. 4, commi 4, 5, 6, 7 DQA 

Corpo idrico ID corpo idrico Pressioni significative Impatti significativi 

Ticino ITIRN0080981IR 2.1 IC 

Ticino ITIRN0080982IR 2.1 IC 

Ticino ITIRN0080983IR 2.1; 2.2 IC 

Ticino ITIRN0080984IR 2.1; 2.2 IM; IC 
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Corpo idrico ID corpo idrico Stato chimico Obiettivo chimico 2021 Esenzione per obiettivo 
chimico 

Ticino ITIRN0080981IR Buono Buono al 2015 No 

Ticino ITIRN0080982IR Buono Buono al 2015 No 

Ticino ITIRN0080983IR Buono Buono al 2015 No 

Ticino ITIRN0080984IR Buono Buono al 2015 No 

 

Corpo idrico ID corpo idrico Stato-potenziale 
ecologico 

Obiettivo ecologico 
2021 

Esenzioni per obiettivo 
ecologico 

Ticino ITIRN0080981IR Buono Buono al 2015  

Ticino ITIRN0080982IR Buono Buono al 2015  

Ticino ITIRN0080983IR Sufficiente Buono la 2027  

Ticino ITIRN0080984IR Sufficiente  Buono al 2027  

 

Nel Programma di Misure (art. 11 della DQA, di seguito PoM) del PdG Po sono contenute tutte le misure 

necessarie a raggiungere gli obiettivi ambientali fissati dalla DQA (art. 4), per tutte le tipologie di corpi idrici 

che ricadono nel distretto (acque superficiali interne, acque di transizione, acque marino-costiere e acque 

sotterranee). 

La verifica di tali traguardi e, quindi, dellôefficacia delle misure, da applicarsi entro i 3 cicli di  pianificazione 

previsti, avviene attraverso i seguenti obiettivi: 

1. non deteriorare lo stato dei corpi idrici; 

2. raggiungere, entro i termini 2015, 2021 e 2027, il buono stato per tutti i corpi idrici del distretto. 

Le strategie di intervento indicate nel PdG Po 2021 mantengono come riferimento le 10 questioni di 

rilevanza distrettuale di cui alla Tabella 2.1, individuate attraverso lôintenso lavoro di cooperazione e  

collaborazione con tutte le Regioni del Distretto che ha portato allôAtto di indirizzo per la predisposizione del 

secondo ciclo di pianificazione idrica distrettuale e il coordinamento dei Piani di Tutela delle Acque e gli 

strumenti di programmazione regionale con il Piano di Gestione del distretto idrografico del Fiume Po ai 

sensi della Direttiva 2000/60/CE (di seguito Atto di indirizzo distrettuale), approvato in sede di Comitato 

Istituzionale in data 23 dicembre 2013, e tuttora attuale. 

 

Figura 3-9: elenco delle 10 questioni di rilevanza distrettuale per il distretto idrografico del Fiume Po, di cui 
allôAtto di indirizzo 
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Anche per il PdG Po 2021 sono mantenuti gli stessi obiettivi specifici dei PdG Po precedenti di cui alla 

Tabella 2.2, e le misure sono state articolate per i temi e pilastri di intervento (vedi Elaborato 7 Programma di 

misure del PdG Po). 

Ambiti strategici e obiettivi specifici 
A Qualit¨ dellôacqua e degli ecosistemi acquatici 
A.1 Proteggere la salute, proteggendo ambiente e corpi idrici superficiali e sotterranei 
A.2 Adeguare il sistema di gestione dei corpi idrici a supporto di un uso equilibrato e sostenibile 
A.3 Ridurre lôinquinamento da nitrati, sostanze organiche e fosforo 
A.4 Ridurre lôinquinamento da fitofarmaci 
A.5 Evitare lôimmissione di sostanze pericolose 
A.6 Adeguare il sistema di gestione del reticolo minore di pianura 
A.7 Gestire i prelievi dôacqua in funzione della disponibilit¨ idrica attuale e futura 

B Conservazione e riequilibrio ambientale 
B.1 Preservare le zone umide e arrestare la perdita della biodiversità 
B.2 Preservare le specie autoctone e controllare lôinvasione di specie invasive 
B.3 Preservare le coste e gli ambienti di transizione 
B.4 Preservare i sottobacini montani 
B.5 Preservare i paesaggi 

C Uso e protezione del suolo 
C.1 Migliorare lôuso del suolo in funzione del rischio idraulico e della qualit¨ ambientale dei corpi 
idrici 
C.2 Ripristino dei processi idraulici e morfologici naturali dei corsi dôacqua, anche per potenziare gli 
interventi di riduzione del rischio idraulico 

D Gestire un bene comune in modo collettivo 
D.1 Adottare azioni che favoriscano lôintegrazione delle politiche territoriali e delle competenze 
D.2 Mettere in atto strumenti adeguati per il finanziamento delle misure del piano 
D.3 Colmare le lacune conoscitive e costituire una rete della conoscenza multidisciplinare 
D.4 Informare, sensibilizzare, favorire lôaccesso alle informazioni 

E Cambiamenti climatici 

E.1 Individuare strategie condivise di adattamento ai cambiamenti climatici 

Gli indirizzi strategici e le priorità di intervento per il riesame del Piano sono gli stessi che hanno guidato 

lôattuazione del PdG Po 2015, tenuto conto dellôanalisi dello stato di attuazione delle misure di intervento 

effettuata attraverso la Programmazione Operativa del PdG Po, aggiornata a dicembre 2018. 

La Programmazione Operativa del PdG Po 2015 ha costituito lo strumento di partenza per la revisione del 

Programma di misure al 2021, essendo la sintesi per comprendere quanto è già stato fatto nel distretto 

idrografico del Fiume Po per la gestione e la tutela delle risorse idriche e per individuare dove occorra 

intervenire per rendere più efficace il PdG Po. 

In coerenza con le indicazioni della Commissione Europea, le priorità di intervento anche per il terzo ciclo di 

pianificazione 2021-2027 si confermano essere: 

a. aumentare la resilienza dei corpi idrici, cioè affrontare i problemi relativi allôinquinamento diffuso 

dallôagricoltura (nutrienti e fitosanitari), agli aspetti quantitativi (DMV e deflusso ecologico, controllo 

degli usi e del rilascio delle concessioni), alle modifiche idromorfologiche dei corpi idrici (misure di 

ritenzione, infrastrutture verdi); 

b. assicurare lôintegrazione intersettoriale, cioè migliorare lôintegrazione degli obiettivi della politica in 

materia di Acque con le altre politiche settoriali (Difesa suolo, Agricoltura, Rete Natura 2000, 

Produzione di energia rinnovabili, Navigazione interna); 

c. investire sulle misure del Piano, cioè ottimizzare le risorse umane e finanziarie e cogliere le 

opportunità di finanziamento che derivano dai Fondi europei 2021-2027 (FEASR, FSE, FEAMP) o 

altre possibilità (LIFE, Horizon 2020, BEI, PNRR, Green Deal, Next Generation EU, ecc.); 

d. applicare i ñprincipi chi inquina pagaò e ñchi usa pagaò, cioè dare piena attuazione al principio ñFull 

recovery costò (art.9 WFD) ed eventuale revisione della tariffa e dei canoni, e al DM 39/2015; 
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e. aumentare la conoscenza multidisciplinare, cioè realizzare le ricerche e gli studi necessari per 

aumentare le conoscenze in particolare per gli impatti ambientali e socioeconomici delle pressioni 

idromorfologiche, dei carichi di inquinanti di origine diffusa e delle nuove emergenze (alluvioni, 

carenza idrica e siccità) legate ai cambiamenti climatici. 

3.2.2 I piani di tutela delle acque 

Lôattuazione della DQA prevede anche un livello di pianificazione regionale attraverso i Piani di Tutela delle 

acque (PTA) e il loro successivo riesame e aggiornamento. I PTA, secondo lôart. 121 del D.Lgs 152/06 e 

ss.mm.ii., sono ñspecifici piani di settoreò, e ne viene esplicitato il collegamento con gli obiettivi e le priorità di 

intervento a scala di bacino, definiti dalle Autorità di bacino distrettuali. 

A prescindere dalla scala territoriale di riferimento e dalle amministrazioni responsabili, i PTA devono essere 

finalizzati allôattuazione delle strategie generali e al raggiungimento degli obiettivi ambientali della DQA, nel 

rispetto delle scadenze prescritte a livello comunitario e con lôintento di garantire il più efficace 

coordinamento con gli altri strumenti regionali di pianificazione e di programmazione nei diversi settori 

(agricoltura, difesa del suolo, energia, infrastrutture viarie, aree protette, ecc.). 

Poiché i contenuti dei PTA e del PdG Po in taluni punti si sovrappongano, è da ritenere opportuno 

lôapplicazione del principio di sussidiarietà verticale tra i due livelli di pianificazione. Inoltre, lôItalia, tramite il 

MATTM (ora MiTE), per rispondere alle raccomandazioni della Commissione Europea presentate nellôambito 

dell'incontro bilaterale del 24 settembre 2013, ha dichiarato che: ñper quanto riguarda invece la tempistica di 

pubblicazione dei Piani Regionali di Tutela delle Acque (PTA) si sta consolidando lôapproccio in base al 

quale i PTA sono elaborati e quindi adottati contestualmente ai Piani di Gestione distrettuali: in pratica i PTA 

rappresentano un dettaglio di ambito regionale (a scala di bacino o sottobacino) dei programmi di misure, 

conformemente a quanto stabilito al comma 5 dellôart. 13 della DQAò. 

3.2.2.1 Pianificazione sulle acque della Regione Piemonte 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) persegue la protezione e la valorizzazione delle acque superficiali e 

sotterranee del nostro territorio nellôottica dello sviluppo sostenibile della comunit¨ e per il pieno 

raggiungimento degli obiettivi ambientali previsti dalla direttiva quadro acque 2000/60/CE. È, inoltre, 

strumento fondamentale per rafforzare la resilienza degli ambienti acquatici e degli ecosistemi connessi e 

per affrontare gli effetti dei cambiamenti climatici in atto. 

Il 2 novembre 2021 il Consiglio Regionale ha approvato l'aggiornamento del Piano di Tutela delle Acque 

(PTA 2021) con D.C.R. n. 179 ï 18293, a seguito della D.G.R. n. 8-3089 del 16 aprile 2021 di riassunzione 

della proposta al Consiglio di revisione del Piano. 

Il PTA è il documento di pianificazione regionale che individua le misure per raggiungere gli obiettivi di 

qualità ambientale per corsi dôacqua, laghi e acque sotterranee, in risposta alle richieste della direttiva 

quadro acque (dir. 2000/60/CE) e in attuazione della normativa nazionale di recepimento (d.lgs. 152/2006 

"Norme in materia ambientale"). In particolare la Direttiva ambisce al raggiungimento del buono stato 

ecologico e chimico di tutte le acque, superficiali e sotterranee, allôinterno del territorio dellôUnione Europea. 

Il PTA 2021 è l'aggiornamento del Piano del 2007 (D.C.R. del 13 marzo 2007, n. 117ï10731); la revisione è 

stata effettuata con lôesigenza di adeguare formalmente e temporalmente lôimpianto della strategia regionale 

di salvaguardia e gestione delle acque piemontesi alle corpose e significative evoluzioni normative ï in 

primis comunitarie - intervenute negli anni e allineare i contenuti e la struttura della piano di livello regionale 

con le indicazioni normative introdotte dalla direttiva quadro acque per l'elaborazione del piano di gestione 

distrettuale delle acque. Il PTA 2021, infatti, ha acquisito anche il ruolo di integrare e specificare a 

scala regionale gli indirizzi e i contenuti del Piano di Gestione del distretto idrografico del Fiume Po, che 

affronta i problemi di gestione delle acque a livello sovra regionale, cioè con 

riferimento all'intero bacino padano. 



 

Studio di impatto ambientale REL-SIA 

pag. 27 

(03-22) 

 

 

  

 

  

 

Nellôambito della predisposizione del PdG Po 2015, ¯ stato effettuato un aggiornamento rispetto al Piano di 

Gestione precedente delle informazioni relative alle pressioni significative afferenti ai singoli corpi idrici e ai 

conseguenti impatti, a partire dal quadro dei determinanti sul territorio, dei dati di classificazione dello stato 

ecologico e chimico del sessennio 2009-2014 e della conseguente valutazione del rischio di non 

raggiungimento degli obiettivi ambientali. In allegato 2 al piano vengono riportate le pressioni per i corsi 

dôacqua regionali. In generale, le pressioni prevalenti a carico delle risorse idriche superficiali, che 

influenzano negativamente il raggiungimento degli obiettivi di qualità, riguardano le modifiche a carico della 

zona perifluviale, la presenza di prelievi significativi per uso irriguo e idroelettrico, gli scarichi urbani e 

lôinquinamento diffuso prevalente di origine agricola. 

Lôinsieme dei fattori di pressione rilevati impattano sulle acque generando diffuse alterazioni idro-

morfologiche; in particolare le alterazioni morfologiche dellôalveo sono correlate alla presenza di arginature, 

difese spondali, traverse, briglie, dighe, barriere e in generale un aumento dellôartificializzazione dei corsi 

dôacqua, mentre le alterazioni idrologiche sono determinate dai consistenti prelievi di acqua per i diversi usi 

con prevalenza per gli usi agricoli e di produzione energetica. 

Per i corpi idrici del fiume Ticino nel tratto di interesse sono: 

¶ Tratto N0080891ir ï pressione 2.2: Diffuse Dilavamento terreni agricoli (Agricoltura) 

¶ Tratto N0080892ir ï pressione 4.5.1: Alterazioni morfologiche Altro - Modifiche della zona 

riparia/piana; pressione 5.1: Altre pressioni - Introduzioni di specie e malattie 

¶ Tratto N0080893ir ï pressione 4.5.1: Alterazioni morfologiche Altro - Modifiche della zona 

riparia/piana; pressione 5.1: Altre pressioni - Introduzioni di specie e malattie 

¶ Tratto N0080894ir ï pressione 2.2: Diffuse Dilavamento terreni agricoli (Agricoltura); pressione 

4.5.1: Alterazioni morfologiche Altro - Modifiche della zona riparia/piana; pressione 5.1: Altre 

pressioni - Introduzioni di specie e malattie 

Le Norme di Piano del PTA 2007 introdussero, allôarticolo 39, gli obblighi di rilascio del deflusso minimo 

vitale (DMV). Il comma 6 di tale articolo prevedeva lôemanazione da parte della Regione, di disposizioni 

attuative del Piano con le quali si sarebbero date indicazioni circa i criteri di calcolo delle varie componenti 

del DMV, nonch® sulle modalit¨ di applicazione graduale dellôobbligo alle concessioni in atto, i criteri e le 

condizioni di deroga, le modalità di controllo dei rilasci e quelle per il calcolo dei rilasci nei bacini inferiori a 

50 Km
2
. 

Tali disposizioni si sono concretizzate con lôemanazione del Regolamento regionale 8/R del 17 luglio 2007 

recante ñDisposizioni per la prima attuazione delle norme in materia di deflusso minimo vitale (Legge 

regionale 29 dicembre 2000, n.61), con il quale la Regione Piemonte ha dato esecuzione alla norma del PTA 

seguendo le indicazioni e le impostazioni generali dellôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po contenute 

nellôallegato B della Delibera del Comitato Istituzionale n. 7 del 13 marzo 2002 e nellôallegato B della 

Delibera del Comitato Istituzionale n. 7 del 3 marzo 2004. 

3.2.2.2 Pianificazione sulle acque della Regione Lombardia 

Il Piano di Tutela delle Acque (PTA) è lo strumento per regolamentare le risorse idriche in Lombardia 

attraverso la pianificazione della tutela qualitativa e quantitativa delle acque. 

La legge regionale n. 26 del 12 dicembre 2003 individua le modalità di approvazione del PTA previsto dalla 

normativa nazionale. Il PTA è formato da: 

¶ Atto di Indirizzo, approvato dal Consiglio regionale, che contiene gli indirizzi strategici regionali in 

tema di pianificazione delle risorse idriche. 

¶ Programma di Tutela e Uso delle Acque (PTUA), approvato dalla Giunta regionale, che costituisce, 

di fatto, il documento di pianificazione e programmazione delle misure necessarie al raggiungimento 

degli obiettivi di qualità ambientale. 
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Il PTUA 2016 è stato approvato con d.g.r. n. 6990 del 31 luglio 2017 e costituisce la revisione del PTUA 

2006 (approvato con d.g.r. n. 2244 del 26 marzo 2006). 

Il PTUA 2016 ha valenza per il secondo ciclo di pianificazione 2016/2021 indicato dalla direttiva quadro 

acque 2000/60/CE e sarà oggetto di revisione e aggiornamento per il terzo ciclo di pianificazione 2021/2027, 

a seguito della futura revisione del PdGPo 2015. Le basi analitiche e valutative si sono sviluppate, per il 

territorio regionale, nella fase ascendente di predisposizione del PdGPo 2015, con un approccio e un 

modello che, seguendo quanto previsto dal coordinamento dei piani di tutela delle acque, approvato dal 

Comitato istituzionale con delibera 23 dicembre 2013, n. 1. 

Il contributo relativo al territorio regionale alla formulazione del PdGPo è stato approvato con delibera della 

Giunta regionale 17 dicembre 2015, n. 4596. Lôulteriore sviluppo del lavoro è stato funzionale ad approntare 

un grado di maggior dettaglio degli elementi conoscitivi e, soprattutto, a definire il programma di intervento 

che deve rispondere allôimperativo di far raggiungere nel corso di questo secondo ciclo di pianificazione il 

miglioramento dello stato qualitativo ad un numero consistente di corpi idrici che non sono riusciti a 

raggiungere il buono stato per il 2015. 

La programmazione declina per il territorio regionale a una scala in molti casi locale, le misure di intervento 

individuate come necessarie nel PdGPo 2015 e sviluppa un programma di misure (costituito dalle Norme 

Tecniche di Attuazione NTA e dalle Misure di Piano) ritenuto capace di orientare diversi ambiti di intervento 

regionale ad una maggiore efficacia nellôincidere positivamente sulla tutela e riqualificazione delle risorse 

idriche. 

Oltre ad una forte impronta di integrazione tra scala regionale e scala distrettuale, il PTUA sottolinea il 

carattere di trasversalità che la tutela dellôacqua assume nei confronti delle politiche regionali. Poiché i fattori 

di pressione sulla qualità della risorsa dipendono dello sviluppo urbanistico e delle modalità di uso del suolo 

e della presenza delle attività produttive e agricole, le politiche per la riqualificazione delle risorse idriche 

devono necessariamente essere pervasive e declinarsi in modo significativo in una nuova qualità delle 

politiche regionali e quindi delle pianificazioni e regolamentazione dei settori che incidono sullôutilizzo del 

territorio. 

Il PTUA individua e caratterizza i corpi idrici superficiali e sotterranei significativi. I copri idrici identificati nel 

PTUA 2016 corrispondono a quelli identificati nel PdG 2015 condotto per lôelaborazione del PdGPo 2015 e 

PTUA 2016. Il PTA individua degli obiettivi da perseguire per i corpi idrici che derivano da una pluralità di 

indirizzi formulati a scala diversa: gli obiettivi previsti dalla DQA e ripresi dalla normativa nazionale 

(principalmente il D.Lgs. 152/06), le scelte strategiche di Regione, gli obiettivi stabiliti a scala di bacino, 

nonché ulteriori esigenze derivanti da usi o destinazioni specifiche del corpo idrico. Il PTUA è lo strumento 

che individua e declina per ogni corpo idrico gli obiettivi strategici regionali, gli obiettivi ambientali e gli 

ulteriori obiettivi da perseguire per raggiungere e contemperare le varie esigenze di uso e tutela della risorsa 

idrica. 

Il Piano identifica: 

- Obiettivi strategici regionali: 

¶ promuovere lôuso razionale e sostenibile elle risorse idriche, con priorità per quelle potabili; 

¶ assicurare acqua di qualità, in quantità adeguata al fabbisogno e a costi sostenibili per gli utenti; 

¶ recuperare e salvaguardare le caratteristiche ambientali degli ambienti acquatici e delle fasce di 

pertinenza dei corpi idrici; 

¶ promuovere lôaumento della fruibilit¨ degli ambienti acquatici nonch® lôattuazione di progetti e buone 

pratiche gestionali rivolte al ripristino o al mantenimento dei servizi ecosistemici dei corpi idrici; 

¶ ripristinare e salvaguardare un buono stato idromorfologico dei corpi idrici, contemperando la 

salvaguardia e il ripristino della loro qualità con la prevenzione dei dissesti idrogeologici e delle 

alluvioni. 

- Obiettivi ambientali: 
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¶ sia mantenuto o raggiunto per i corpi idrici superficiali e sotterranei l'obiettivo di qualità ambientale 

corrispondente allo stato di "buono"; 

¶ sia mantenuto, ove già esistente, lo stato di qualità ambientale "elevato". 

Il Piano fornisce un modello analitico DPSIR (Driving forces, Pressures, State, Impacts, Responses) per 

lôelaborazione di misure idonee a perseguire gli obiettivi di qualit¨ delle acque e per lôelaborazione di 

politiche ambientali. Nel Piano vengono indicate le pressioni sulle acque superficiali che comprendono, ad 

esempio. Lôimpatto delle pressioni rappresenta lôeffetto che una pressione pu¸ generare sullo stato di qualit¨ 

dei corpi idrici pregiudicando il raggiungimento degli obiettivi di qualità della Direttiva Quadro. 

Tabella 18 - Elenco delle pressioni, al primo e secondo livello di dettaglio, considerate nelle elaborazioni 

svolte per il PTUA (RW: fiumi, LW: laghi, GW: acque sotterranee) 

¶ I prelievi idrici: 3.1 Prelievi/Diversione di portata ï Agricoltura; 3.6.1 Prelievi/Diversione di portata ï 

Idroelettrico. 

¶ Le alterazioni idromorfologiche: 4.2.1 dighe, barriere e chiuse ï idroelettrico; 4.2.4 dighe, barriere e 

chiuse ï agricoltura ï irrigazione; 4.3.1 Alterazioni idrologiche - Alterazioni del livello idrico o del 

volume ï Agricoltura; 4.3.2 Alterazioni idrologiche - Alterazioni del livello idrico o del volume ï 

idroelettrico. 

Al fine di assicurare lôequilibrio del bilancio idrico e mantenere vitali le condizioni di funzionalit¨ e di qualit¨ 

degli ecosistemi interessati, le derivazioni da corso dôacqua naturale sono regolate dallôAutorit¨ concedente 

prevedendo rilasci dalle opere di presa, mediante opportuna regolazione delle stesse, volti a garantire il 

deflusso minimo vitale (DMV), che costituisce la portata che, in un corso dôacqua, deve essere presente a 

valle delle captazioni idriche per mantenere vitali le condizioni di funzionalità e di qualità degli ecosistemi 

interessati. 

Le Norme Tecniche di Attuazione indicano le modalità di definizione e di applicazione del DMV. La 

componente idrologica ed i fattori correttivi del DMV sono rilasciati da tutte le derivazioni superficiali su corsi 

dôacqua naturali secondo le indicazioni delle Norme Tecniche di Attuazione. 

3.2.3 Il Piano di Assetto Idrogeologico del Fiume Po (PAI) 

La pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale n. 183 dellô8 agosto 2001 del Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri 24 maggio 2001, sancisce lôentrata in vigore del Piano stralcio per l'Assetto Idrogeologico, 

adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 18 del 26 aprile 2001. 

Il PAI rappresenta un Piano Stralcio del Piano di Bacino, principale strumento mediante il quale sono 

ñpianificate e programmate le azioni e le norme dôuso finalizzate alla conservazione, alla difesa e alla 

valorizzazione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque, sulla base delle caratteristiche fisiche e 

ambientali del territorio interessatoò (art. 17, primo comma). Obiettivo prioritario del PAI ¯ la riduzione del 

rischio idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo da salvaguardare 

lôincolumit¨ delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti. 

L'ambito territoriale di riferimento del PAI è costituito dall'intero bacino idrografico del Fiume Po, chiuso 

all'incile del Po di Goro, ad esclusione del Delta, per il quale è previsto un atto di pianificazione separato. 

Il Piano stralcio per lôAssetto Idrogeologico rappresenta lôatto di pianificazione per la difesa del suolo, dal 

rischio idraulico e idrogeologico ed unisce due strumenti di pianificazione precedentemente approvati: 

¶ il Piano Stralcio per la realizzazione degli interventi necessari al ripristino dellôassetto idraulico, alla 

eliminazione delle situazioni di dissesto idrogeologico e alla prevenzione dei rischi idrogeologici, 

nonché al ripristino delle aree di esondazione (PS45); 

¶ il Piano Stralcio delle Fasce Fluviali (PSFF), relativo alla rete idrografica principale del sottobacino 

del Po, allôasta del Po e agli affluenti emiliani e lombardi, limitatamente ai tratti arginati; 

¶ il Piano Straordinario per le aree a rischio idrogeologico molto elevato (PS267). 
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Il PAI contiene, inoltre, il quadro degli interventi strutturali a carattere intensivo ed estensivo sui corsi dôacqua 

ed i relativi versanti e quello degli interventi a carattere non strutturale, costituiti dagli indirizzi e dalle 

limitazioni dôuso del suolo nelle aree a rischio idraulico ed idrogeologico e quindi: 

¶ il completamento, rispetto al PSFF, della delimitazione delle fasce fluviali sui corsi dôacqua principali 

del bacino; 

¶ lôindividuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico, nella parte del territorio 

collinare e montano non considerata nel PS267. 

Per quanto concerne il rischio idraulico, il PAI individua su fiumi principali del bacino del Po la delimitazione 

delle fasce fluviali in: 

¶ fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede prevalente del 

deflusso della corrente per la piena di riferimento; 

¶ fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedete, costituita dalla porzione di territorio 

interessata da inondazioni al verificarsi della piena di riferimento; 

¶ area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio esterna 

alla Fascia B, che può essere interessata da inondazione al verificarsi di eventi di piena più gravosi 

di quella di riferimento. 

Il fiume Ticino ¯ un corso dôacqua principale delimitato dalle fasce fluviali. I confini di tale fasce sono riportati 

nella figura seguente. 
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Figura 3-10: delimitazione delle fasce fluviali del Piano stralcio di Assetto Idrogeologico del Fiume Po 
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Si consideri che non è prevista la realizzazione di nuove strutture o la modifica dei manufatti esistenti. 

Il Piano di Assetto Idrogeologico PAI individua inoltre, allôinterno dellôambito territoriale di riferimento, le aree 

interessate da fenomeni di dissesto idraulico e idrogeologico, classificazione che tuttavia non è stata 

considerata, poiché non è prevista la realizzazione di nuovi edifici, ma solo una modifica dei valori di 

concessione. 

3.2.4 Direttiva derivazioni 

Con Decreto della Direzione Generale per la Salvaguardia del Territorio e delle Acque del Ministero 

dellôAmbiente e della tutela del Territorio e del Mare n.29/STA del 13 febbraio 2017, come modificato dal 

Decreto della Direzione Generale per la Salvaguardia del Territorio e delle Acque del Ministero dellôAmbiente 

e della tutela del Territorio e del Mare n.293/STA del 25 maggio 2017, sono state approvate le ñLinee guida 

per le valutazioni ambientali ex ante delle derivazioni idriche in relazione agli obiettivi di qualità ambientale 

dei corpi idrici superficiali e sotterranei, definiti ai sensi del comma 1, lettera a), dellôart. 12 bis Regio Decreto 

11 dicembre 1933, n. 1775ò. 

Il comma 1 art.2 del DD n. 29/STA, prevede che ñéle Autorit¨ di bacino distrettuali, entro il 31 dicembre 

2017, adeguano ai criteri di cui allôart.1 gli approcci metodologici da utilizzare, nei territori di rispettiva 

competenza, per lôeffettuazione delle valutazioni ambientali ex ante delle derivazioni idriche, assicurando la 

coerenza tra tali criteri e le misure assunte nellôambito dei Piani di gestione delle acqueò.  

Il Paragrafo 3.1 dellôAllegato A del DD n. 29/STA, prevede che ñUna volta individuate le pressioni e gli indici 

di riferimento da utilizzare, le autorità distrettuali definiscono, per tali indici, opportuni valori soglia, che 

qualificano il livello di significativit¨ degli impatti che la derivazione esercita sul corpo idrico/sui corpi idrici.ò  

LôAutorit¨ di Bacino del Fiume Po con Deliberazione n.3/2017, in attuazione dellôart. 65, comma 3, lett. C del 

D. lgs. n. 152/2006 ha adottato la ñDirettiva per la valutazione del rischio ambientale connesso alle 

derivazioni idriche in relazione agli obiettivi di qualità ambientale definiti dal Piano di Gestione del Distretto 

idrografico Padanoò o ñDirettiva derivazioniò, che, in conformit¨ (comma 1 articolo 1) con le Linee Guida 

approvate con il DD n. 29/STA del 13 febbraio 2017, fornisce specifici valori soglia per la valutazione 

dellôimpatto della derivazione.  

Una volta definito lo stato ambientale del Corpo Idrico e il livello di impatto è possibile applicare il metodo 

ERA per determinare il livello di rischio, che viene suddiviso in tre categorie:  

¶ attrazione (verde): non presenta rischi particolari per la qualità ambientale del corpo idrico. 

Lôimpatto delle componenti chimica, fisica e biologica ¯ presumibilmente trascurabile e di norma si 

rendono perci¸ necessarie solo le valutazioni specifiche legate alla tipologia dôimpatto. La 

derivazione può essere considerata compatibile nel rispetto di specifiche prescrizioni, ove 

necessarie; 

¶ repulsione (giallo): esistono fondati rischi di una sua interferenza con la qualità ambientale del 

corpo idrico. Va pertanto effettuata una valutazione più approfondita (par. 5.3 dellôallegato 1 della 

Direttiva Derivazioni), che indaghi in dettaglio ulteriori fattori ambientali; 

¶ esclusione (rosso): è ragionevolmente certo il suo effetto negativo sulla qualità ambientale del 

corpo idrico. La derivazione non può esser considerata compatibile in via ordinaria.  

Tabella 3-2: matrice ERA 

Stato/potenziale 
ecologico del 
C/I* 

Impatto generato dallôintervento 

Lieve 
(non cô¯ scadimento di 
qualità) 

Moderato 
(potrebbe esserci scadimento 
di qualità) 

Rilevante 
(cô¯ scadimento di qualit¨) 

Elevato R (**) E E 

Buono R R (**) E 

Sufficiente A R R (**) 

Scarso A R R (**) 

Cattivo A R R (**) 
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(*) per lo stato ambientale va tenuto conto di quanto indicato bel Cap. 4 della Direttiva. Per i corpi idrici classificati per raggruppamento, 
lôente concedente pu¸ comunque assegnare un valore ambientale maggiore in considerazione delle incertezze connesse alla 
classificazione stessa.  
(**) la nuova derivazione o le nuove derivazioni incidenti su un corpo idrico che, anche a causa delle pressioni derivanti dai prelievi in 

atto, comportino un incremento potenzialmente significativo della pressione ambientale, sono da considerarsi non compatibili. 

Lôapplicazione del metodo ERA al caso in esame è riportata nellôambito dellôesame degli impatti. 

3.2.5 Compatibilità con la pianificazione sulle acque 

Il progetto dellôimpianto idroelettrico risulta coerente con la pianificazione vigente in tema di acque, dal 

momento che non interferir¨ con lôattuale assetto idrogeologico dellôarea di intervento poich® non ¯ prevista 

la realizzazione di nuovi edifici o la modifica dei manufatti esistenti. 

È previsto il rilascio del DMV-DE secondo gli esisti della sperimentazione approvata dalle due regioni. 

Il progetto, inoltre, è in linea con quanto previsto dai Piani di tutela delle acque. Il progetto di rinnovo delle 

concessioni, come verrà meglio esplicato nel capitolo relativo allôanalisi della compatibilit¨ dellôopera, non 

prevede un deterioramento dello stato degli ecosistemi acquatici ma mira alla corretta gestione della risorsa 

idrica attraverso un utilizzo idrico razionale e sostenibile. 

3.3 Pianificazione territoriale e paesaggistica 

Lôanalisi della compatibilit¨ con la pianificazione territoriale e paesaggistica ¯ stata effettuata valutando: 

¶ Il Piano paesaggistico della Regione Piemonte (Ppr); 

¶ Il Piano paesaggistico provinciale di Novara. 

Vista la marginalit¨ delle aree di progetto rispetto alle aree urbanizzate, si ¯ ritenuto di escludere lôanalisi 

della pianificazione a livello comunale. 

3.3.1 Piano paesaggistico della Regione Piemonte 

A partire dal 2005, la Regione Piemonte ha avviato un processo di rinnovamento della pianificazione 

regionale del territorio, attraverso la redazione di nuovi strumenti quali il Piano territoriale (Ptr) e il Piano 

paesaggistico reginale (Ppr) coerente con le intervenute indicazioni comunitarie (Convenzione europea del 

paesaggio) e le disposizioni legislative nazionale (Codice dei beni culturali e del paesaggio). Il Ptr costituisce 

lo strumento di connessione tra le indicazioni del sistema della programmazione regionale e il 

riconoscimento delle vocazioni del territorio; il Ppr costituisce strumento conoscitivo, regolativo e di 

espressione delle politiche di tutela, valorizzazione e promozione delle caratteristiche identitarie e peculiari 

del paesaggio piemontese. 

Il coordinamento tra il Ptr e il Ppr è avvenuto attraverso la definizione di un sistema di strategie e obiettivi 

generali comuni; il processo di valutazione ambientale strategica, condotto in modo complementare sotto il 

profilo metodologico, ha garantito la correlazione tra tali obiettivi e la connessione con i sistemi normativi dei 

due strumenti. Le strategie e gli  obiettivi comuni dei due piani sono: 

¶ Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio 

¶ Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 

¶ Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica 

¶ Ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva 

¶ Valorizzazione delle risorse umane, delle capacità istituzionali e delle politiche sociali 

Il Piano paesaggistico regionale (Ppr) del Piemonte, adottato nel 2015, è stato approvato con D.C.R. n. 233-

35836 del 3 ottobre 2017. Sulla base dellôAccordo, firmato a Roma il 14 marzo 2017 tra il Ministero per i beni 

e le attività culturali e la Regione Piemonte, il piano rappresenta uno strumento di tutela e promozione del 

paesaggio piemontese, rivolto a regolarne le trasformazioni e a sostenerne il ruolo strategico per lo sviluppo 

sostenibile del territorio. 
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Per la consultazione della documentazione di piano è stato utilizzato il portale online di Regione Piemonte. 

Di seguito si riportano gli estratti cartografici delle principali tematiche paesaggistiche analizzate 

(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/). 

Lôarea di progetto si trova nellôambito di paesaggio Pianura novarese, nel macroambito Paesaggio della 

pianura risicola. Le unità di paesaggio sono Galliate, Pernate e Romentino di tipologia naturale/rurale o 

rurale a media rilevanza e integrità e Trecate e Cerano di tipologia Rurale/insediate non rilevante alterato 

(Figura 3-11). 

Dalla sponda sinistra del Sesia fino allôAgogna la morfologia ¯ di pianura, resa uniforme per la costruzione 

delle camere di risaia dal livellamento dellôoriginale pedo-paesaggio più ondulato. Lungo il Sesia e nelle sue 

vicinanze restano ancora visibili tracce del paesaggio fluviale naturale, anche se arginature e sistemazioni 

idrauliche di risaia hanno cancellato molti boschi e ambiti golenali; restano visibili appezzamenti a pioppo e a 

mais, coltivazioni abbastanza diffuse e produttive lungo questo corso dôacqua e nelle limitrofe aree 

caratterizzate da suoli profondi, sabbioso-fini e moderatamente idromorfi derivati da deposizioni recenti (il 

Sesia tendenzialmente erode in sponda vercellese e deposita su quella novarese). Fra lôAgogna e il 

Terdoppio la morfologia cambia, in quanto questi due corsi dôacqua non hanno avuto la potenza erosiva 

sufficiente a cancellare del tutto il terrazzo su cui sorge Novara, che si trova in posizione leggermente 

sopraelevata rispetto alle piane verso est e il Ticino. 

Lôambito ¯ costituito da una vasta superficie pianeggiante formata sui depositi alluvionali di Sesia, Agogna, 

Terdoppio e Ticino. A sud ed est il Ticino segna il confine con la Lombardia, a ovest il Sesia delimita la 

provincia di Vercelli e a nord il limite ¯ dato dallôinizio del paesaggio dei terrazzi antichi di Marano Ticino-

Pombia e Briona-Ghemme. Si tratta di unôampia zona caratterizzata da una doppia connotazione: da una 

parte la forte concentrazione urbana, infrastrutturale (autostrada A4 TorinoïMilano e A26 VoltriïSempione, 

che interessano il territorio della Bassa Novarese) e industriale del polo novarese (composto dal capoluogo 

e dai centri allineati lungo il Ticino), dallôaltra ¯ ancora consistente la presenza dellôagricoltura, con il 

caratteristico paesaggio rurale delle risaie. 

Lôambito si suddivide in due zone principali: la prima posta a ovest di Novara, compresa fra Sesia e Agogna, 

la seconda a est, inclusa fra Agogna-Terdoppio e Ticino. 

Nella zona a nord dellôasse Novara-Trecate, la risicoltura si espande a est fino a Galliate ancora verso la 

scarpata, che degrada sui terrazzi più recenti del Ticino; su questi permane unôagricoltura pi½ mista, 

inframezzata alla fitta canalizzazione che corre parallela al fiume, in alternanza al pioppeto e al bosco, 

caratterizzato da saliceti e pioppeti ripari, ontaneti di ontano nero, querco-carpineti golenali e robinieti, in 

ambito protetto entro il Parco naturale della valle del Ticino. A nord, verso Cameri e oltre, si registra la 

presenza di unôagricoltura marginale, dove il prato e il bosco, che ricopriva, anche in tempi relativamente 

recenti, le superfici, tornano gradualmente a sostituire la cerealicoltura. Lungo lôasse viario Novara-

Malpensa-Laghi si sta registrando una notevole spinta urbanistica legata allôespansione del residenziale, del 

terziario e della piccola industria, portando la frammentazione del tessuto agrario e naturale, tipica del 

territorio lombardo ad alta densità urbana e di infrastrutture. 

Gli indirizzi fondamentali sono di riqualificazione territoriale delle aree compromesse e di mantenimento della 

qualità paesaggistica e ambientale complessiva delle aree di maggiore integrità. Per quanto riguarda 

lôassetto riferito agli insediamenti urbani: ī interventi di riqualificazione edilizia delle aree maggiormente 

colpite dal disordinato sviluppo edilizio negli anni sessanta-ottanta del Novecento, con particolare attenzione 

a spazi pubblici e qualit¨ dei margini, e dalle modificazioni indotte dalle trasformazioni infrastrutturali; ī 

creazione di fasce naturalizzate periurbane con funzione di filtro/transizione tra gli ambiti urbani, le aree 

esterne maggiormente interessate dalle opere infrastrutturali e il territorio rurale: definizione di elementi di 

fruizione dolce del territorio periurbano in relazione alla presenza di corsi dôacqua naturali e artificiali, anche 

con funzione di elementi connettivi del territorio; ī interventi di mitigazione e riqualificazione paesaggistica 

delle opere infrastrutturali, con particolare riferimento alla barriera costituita dalla linea TAV, dallôautostrada e 

dai relativi svincoli; ī interventi di ricomposizione paesaggistica dei bordi urbani, degli accessi come elementi 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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di qualificazione del rapporto tra insediamenti urbani e contesto naturale e rurale. Per quanto riguarda il 

territorio rurale, si segnalano: ī la salvaguardia del sistema agricolo della piana da riso e dei sistemi di beni 

a esso connessi, con valorizzazione delle componenti caratterizzanti: si rileva in particolare il sistema delle 

pievi, il patrimonio monumentale ecclesiastico e il sistema dei castelli agricoli, i siti archeologici, anche in 

relazione alla fruizione nel sistema paesaggistico di pianura; ī la valorizzazione e tutela delle cascine 

storiche e della rete storica dei canali e relativi manufatti; ī le minacce connesse ai fenomeni in atto di 

trasformazione del territorio agricolo con: accorpamento delle proprietà delle coltivazioni in grandi piane a 

riso con stravolgimento della rete di irrigazioni e modificazione dei caratteri percettivi del paesaggio e dei 

suoi caratteri costitutivi, rapporto cascina-podere, livello dei campi e rete minore di irrigazione, cancellazione 

di elementi caratterizzanti quali fontanili, argini, viabilità minore; trasformazione delle coltivazioni risicole in 

forme intensive connesse a nuova redditività produttiva (biomasse, biodiesel), anche in relazione alla 

previsione di nuove centrali energetiche sul territorio; banalizzazione e modificazione dei caratteri tipologici, 

architettonici e materici delle cascine e degli aggregati rurali; ī la definizione di orientamenti agronomici per 

rendere la risicoltura, in sé potenzialmente rilevante per il paesaggio e il nutrimento dellôavifauna, meno 

impattante, recuperando connessioni della rete ecologica, riducendo lôinquinamento del suolo e delle falde 

da concimi di sintesi, fitofarmaci ed erbicidi, e le pullulazioni di zanzare. Nelle terre con ridotta capacità 

protettiva delle falde e allôinterno di aree protette e siti Natura 2000, generalizzare lôapplicazione dei 

protocolli delle misure agroambientali del PSR; ī la valorizzazione della rete stradale detta ñstrada 

napoleonica della Postaò da Torino a Milano. 

Per quanto concerne le componenti paesaggistiche (tavola P4 del PPR), nellôarea di progetto troviamo Zone 

fluviali allargate, quelle relative al fiume Ticino e Zone fluviali interne, quelle del corso del Ticino e del 

Naviglio Langosco in parte del suo corso. Lungo le sponde del Ticino sono poi presenti Territori a prevalente 

copertura boscata, mentre le aree agricole più interne sono considerate Aree di elevato interesse 

agronomico (Figura 3-13). 

Il Ppr individua nella Tavola P4 le zone fluviali, distinguendole in zone fluviali ñallargateò e zone fluviali 

ñinterneò; la delimitazione di tali zone ¯ stata individuata tenendo conto: a. del sistema di classificazione delle 

fasce individuate dal Piano di Assetto Idrogeologico ï PAI ï (A, B e C); b. delle aree che risultano 

geomorfologicamente, pedologicamente ed ecologicamente collegate alle dinamiche idrauliche, dei 

paleoalvei e delle divagazioni storiche dei corsi dôacqua, con particolare riguardo agli aspetti paesaggistici; c. 

delle aree tutelate ai sensi dellôarticolo 142, comma 1, lettera c., del Codice. Le zone fluviali ñallargateò 

comprendono interamente le aree di cui alle lettere a., b., c. del comma 2; le zone fluviali ñinterneò 

comprendono le aree di cui alla lettera c. del comma 2 e le fasce A e B del PAI. 

Il Ppr riconosce le aree a elevato interesse agronomico come componenti rilevanti del paesaggio agrario e 

risorsa insostituibile per lo sviluppo sostenibile della Regione; esse sono costituite dai territori riconosciuti 

come appartenenti alla I e II classe nella ñCarta della capacit¨ dôuso dei suoli del Piemonteò, adottata con 

DGR n. 75-1148 del 30 novembre 2010, individuati nella Tavola P4 limitatamente ai territori ancora liberi, e 

da quelli riconosciuti dai disciplinari relativi ai prodotti che hanno acquisito una Denominazione di Origine. 34 

[2]. Il Ppr nelle aree a elevato interesse agronomico di cui al comma 1 persegue, in comune con il Ptr, gli 

obiettivi del quadro strategico di cui allôarticolo 8 e in particolare: a. la salvaguardia attiva dello specifico 

valore agronomico; b. la protezione del suolo dallôimpermeabilizzazione, dallôerosione, da forme di degrado 

legate alle modalità colturali; c. il mantenimento dellôuso agrario delle terre, secondo tecniche agronomiche 

adeguate a garantire la peculiarità delle produzioni e, nel contempo, la conservazione del paesaggio; d. la 

salvaguardia della risorsa suolo attraverso il contenimento della crescita di insediamenti preesistenti e della 

creazione di nuovi nuclei insediativi, nonché della frammentazione fondiaria; e. la promozione delle buone 

pratiche agricole, la tutela e la valorizzazione degli elementi rurali tradizionali (siepi, filari, canalizzazioni). 

Per le componenti paesaggistiche storico-culturali, il piano individua nellôarea di indagine tracciati di Viabilit¨ 

storica e patrimonio ferroviario, Sistemi di testimonianze storiche. Sono riconosciute strade appartenenti alla: 
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¶ Rete viaria di età romana e medievale SS11 (Strada Galliate-Ticino (porto); Strada Postale Novara-

Ticino; Strada Moneta tra Romentino e Trecate; Strada Galliate-Ticino (porto); Strada Postale 

Novara-Ticino; Strada Moneta tra Romentino e Trecate). 

¶ Rete viaria di età moderna e contemporanea SS12 (Strada Provinciale Novara-Castano Primo SS 

341; A4 e Autogrill Pernate-Galliate; Strada reale: Torino-Novara; altra viabilità: strada Trecate-

Cerano-Milano; Strada reale: Torino-Novara; altra viabilità: strada Trecate-Cerano-Milano) 

¶ Rete ferroviaria storica SS13 (tratta Novara-Seregno e Torino-Milano). 

Secondo lôart. 22 del Ppr, gli interventi sul sistema della viabilit¨ storica, previsti dagli strumenti di 

pianificazione, sono tesi a garantire la salvaguardia e il miglioramento della fruibilità, della riconoscibilità dei 

tracciati e dei manufatti a essi connessi, favorendone lôuso pedonale o ciclabile o comunque a bassa 

intensit¨ di traffico, anche con riferimento alla Rete di connessione paesaggistica di cui allôarticolo 42. 

Il Naviglio Langosco ¯ classificato nel sistema irriguo ai sensi dellôart. 25 delle NdA. Il Ppr tutela le aree, gli 

immobili e i connessi sistemi di infrastrutturazione del territorio, espressione del paesaggio rurale 

storicamente consolidato, comprese le sistemazioni agrarie di pertinenza e le residue trame di 

appoderamento antico. Sono indicate altre testimonianze storiche del territorio rurale, identificate in cascine 

sparse (SS33 Aree con nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna e SS34 Aree di rilevante 

valenza storico-ambientale territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età 

contemporanea (XIX-XX sec.) lungo tutta lôarea di interesse del progetto. 

Sono anche segnalati, sempre lungo lôarea di progetto, Aree e impianti della produzione industriale ed 

energetica di interesse storico, normate ai sensi dellôart. 27 delle NdA. Nello specifico sono presenti SS41 

Poli e sistemi della protoindustria; SS42 Sistemi della produzione industriale dellôOttocento e del Novecento 

SS44; Aree estrattive di età moderna e contemporanea. 

Fra le componenti percettivo identitarie, sono segnalati Elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica, 

nello specifico facenti parte dei Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico, normati 

ai sensi dellôart. 30 delle NdA. In tali siti e contesti il Ppr persegue i seguenti obiettivi: a. tutela delle immagini 

espressive dellôidentit¨ regionale e delle identit¨ locali, in quanto storicamente consolidate o comunque 

riconosciute nella percezione collettiva; b. valorizzazione di tali immagini come risorsa per la promozione, 

anche economica, del territorio e per la fruizione sociale e lôaggregazione culturale; c. salvaguardia e 

valorizzazione degli aspetti di panoramicità, con particolare attenzione al mantenimento di aperture visuali 

ampie e profonde; d. valorizzazione degli aspetti scenici delle risorse naturali e storico culturali e dei luoghi 

che ne consentono lôosservazione e la fruizione; e. tutela e conservazione delle relazioni visuali e ricucitura 

delle discontinuità; f. riduzione delle pressioni e degli impatti di ogni tipo (traffico, inquinamento atmosferico, 

acustico e luminoso, costruzioni edilizie e infrastrutturali, alterazioni della copertura vegetale, ecc.) che 

possano incidere sulle bellezze e sui belvedere di cui al comma 1.  

Sono anche presenti elementi di Relazioni visive tra insediamento e contesto (art. 31) anche di notevole 

interesse come SC1 Insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati 

compatti in rapporto con acque, boschi, coltivi; SC2 Sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, 

leggibili nellôinsieme o in sequenza; SC4 Contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate SC5 

Aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche (idrauliche, di 

impianti produttivi industriali o minerari, di impianti rurali). 

Inoltre, Aree rurali di specifico interesse paesaggistico (art. 32): SV3 Sistemi paesaggistici rurali di 

significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradizionali integri o di tracce di 

sistemazioni agrarie e delle relative infrastrutture storiche (tra cui i Tenimenti Storici dell'Ordine Mauriziano 

non assoggettati a dichiarazione di notevole interesse pubblico, art. 33) SV4 Sistemi rurali lungo fiume con 

radi insediamenti tradizionali e, in particolare, nelle confluenze fluviali SV5 Sistemi paesaggistici rurali di 

significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie. 

Per ci¸ che concerne i Beni paesaggistici presenti, tutelati ai sensi del d.lgs. 42/2004, nellôarea di progetto si 

rilevano le seguenti tipologie: 
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¶ lett. c: fiumi, torrenti e corsi dôacqua 

¶ lett. f: parchi I parchi e le riserve nazionali o regionali nonché i territori di protezione esterna dei 

parchi - art 18 NdA 

¶ lett. g: i territori coperti da foreste e da boschi - art 16 NdA 
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Figura 3-11: Piano paesaggistico Regione Piemonte - Tavola P3 Ambiti e unità di paesaggio 
(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/) 

 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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Figura 3-12: Piano paesaggistico Regione Piemonte - Tavola P2 Beni paesaggistici 
(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/) 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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Figura 3-13: Piano paesaggistico Regione Piemonte - Tavola P4-1 Componenti paesaggistiche 
(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/) 

 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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Figura 3-14: Piano paesaggistico Regione Piemonte - Tavola P4-2 Componenti paesaggistiche 
(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/) 

 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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Figura 3-15: Piano paesaggistico Regione Piemonte - Tavola P4-3 Componenti paesaggistiche 
(http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/) 

 

http://webgis.arpa.piemonte.it/ppr_storymap_webapp/
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3.3.2 Piano paesaggistico provinciale di Novara 

Il Piano territoriale provinciale di Novara è stato approvato con Delibera del Consiglio Regionale del 5 

ottobre 2004, n. 383-28587. 

Con la legge 142/90, di riforma del sistema delle autonomie locali, e con le conseguenti leggi regionali 45/94 

(che ha introdotto modifiche alla LR 56/77 in materia di pianificazione territoriale), e 44/2000 (di attuazione 

del decreto 112/98, di conferimento di funzioni e compiti amministrativi alla Regione, alle Province e agli altri 

Enti Locali), le Province hanno assunto ulteriori e importanti compiti e responsabilità, soprattutto nel campo 

della pianificazione e gestione del territorio, di tutela e valorizzazione dellôambiente e delle bellezze naturali, 

e di difesa delle acque e del suolo. 

Da un lato, quindi, lôart. 15 della legge 142 stabilisce che il Piano territoriale di coordinamento provinciale 

stabilisca gli indirizzi generali di assetto del territorio, indicando: 

¶ le diverse destinazioni del territorio in relazione alla prevalente vocazione delle sue parti; 

¶ la localizzazione di massima delle maggiori infrastrutture e delle principali linee di comunicazione; 

¶ le linee di intervento per la sistemazione idrica, idrogeologica e idraulico-forestale ed in genere per il 

consolidamento al suolo e la regimentazione delle acque; 

¶ le aree nelle quali sia opportuno istituire parchi o riserve naturali. 

Con la LR 45/94 sono poi precisati il contenuto e le finalità del Piano Territoriale Provinciale e i suoi rapporti 

con la Pianificazione regionale: 

"Articolo 5, comma 2 - Il Piano Territoriale Provinciale ed il Piano Territoriale Metropolitano, in conformità con 

le indicazioni contenute nel Piano Territoriale Regionale, configurano l'assetto del territorio tutelando e 

valorizzando l'ambiente naturale nella sua integrità, considerano la pianificazione comunale esistente e 

coordinano le politiche per la trasformazione e la gestione del territorio che risultano necessarie per 

promuovere il corretto uso delle risorse ambientali e naturali e la razionale organizzazione territoriale delle 

attività e degli insediamenti." 

Quando il Piano Territoriale Provinciale prende in considerazione in modo specifico e esauriente i valori 

ambientali del territorio ha valore di Piano Paesistico ed ¯ efficace ai sensi dellôart. 149 del D.Lgs. 490/99, se 

ciò è esplicitamente dichiarato in sede di adozione. 

Sono poi definite le modalità di elaborazione del PTP, che devono prevedere il concorso dei Comuni e delle 

Comunità Montane, tenendo in considerazione i contenuti e le prescrizioni dei piani e dei programmi 

settoriali che hanno incidenza territoriale e provvedendo al loro coordinamento. Si riconosce, peraltro, agli 

strumenti di pianificazione territoriale la funzione di quadro di riferimento e di indirizzo per la formazione degli 

strumenti urbanistici e per la redazione dei piani settoriali, i quali devono dimostrare la congruenza con gli 

stessi. 

Questi compiti di concertazione, di coordinamento e di integrazione da una parte dei diversi settori, dallôaltra 

di diversi livelli istituzionali, assegnati al PTP, sono inoltre coerenti con le norme e le azioni, sempre più 

frequenti a livello nazionale e regionale, per lo sviluppo di forme di partecipazione e di concertazione nella 

definizione e nellôattuazione degli strumenti di pianificazione e delle politiche territoriali. Il ritorno nel dibattito 

disciplinare e nella pratica amministrativa, nazionale e europea, della pianificazione di scala vasta, con 

unôaccezione sempre pi½ marcata di pianificazione strategica, ha, infatti, stimolato la ricerca delle forme di 

coordinamento fra attori e di forme partenariali e lo sviluppo di diverse forme di programmazione negoziata 

(ultimi nel panorama ormai ricco, i "patti di pianificazione" che vedono protagoniste le Province). 

Ciò rende ancora più evidente che la natura del PTP non può essere quella di strumento prevalentemente 

orientato al controllo/veto/autorizzazione delle trasformazioni fisiche del territorio, ma di strumento 

necessario al governo di uno sviluppo territoriale sostenibile, intendendo con "governo" la capacità di 

indirizzare e di coinvolgere nel processo decisionale e attuativo tutti i soggetti, istituzionali e non, che 

concorrono alla definizione dellôassetto infrastrutturale e insediativo del territorio (in particolare i Comuni), e 
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con "sviluppo sostenibile" gli obiettivi di tutela e valorizzazione del patrimonio storico e paesistico e le 

condizioni di compatibilit¨ delle trasformazioni territoriali con la difesa dellôambiente e delle sue risorse e la 

prevenzione del rischio idrogeologico. 

Di qui la scelta di dare al PTP di Novara il valore di Piano Paesistico e la sua natura di piano di indirizzo 

strategico, nel quale i vincoli e le prescrizioni sono sostanzialmente limitati agli aspetti direttamente o 

indirettamente ambientali, e le scelte programmatorie sono soprattutto espresse in termini di indirizzi e di 

direttive, che rispettano lôautonomia delle diverse competenze, ma impegnano alla coerenza a obiettivi 

condivisi, al coordinamento e alla concertazione sia la pianificazione locale e di settore sia lôattuazione degli 

interventi. 

Sono stati consultati i principali elaborati di piano di interesse per il progetto. Nello specifico: 

¶ tavola 6: Vincoli paesistici e ambientali 

¶ tavola 7: Paesaggio e ambiente 

 

Figura 3-16: estratto dalla Tavola 6 ï Vincoli paesistici ed ambientali del PTP di Novara ï parte nord dellôarea di 
progetto (https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm)  
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Figura 3-17: estratto dalla Tavola 6 ï Vincoli paesistici ed ambientali del PTP di Novara ï parte sud dellôarea di 
progetto (https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm) 
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Figura 3-18: legenda alla Tavola 6 del PTP di Novara 
(https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm) 

 

Il Naviglio Langosco e la Roggia Molinara risultano allôinterno del territorio del Parco naturale del Ticino. 

Sono segnalati Percorsi e accessi ai parchi. 

Il territorio è classificato come agricolo ed è intercalato da Boschi e foreste. 

https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm
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Le aree di progetto rientrano nella Fascia di esondazione (B) (Fasce di pertinenza fluviale ai sensi del Piano 

di Bacino). 

 

Figura 3-19: estratto dalla Tavola 7 del PTP di Novara ï Paesaggio e ambiente ï parte nord dellôarea di progetto 
(https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm) 

  

https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm
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Figura 3-20: estratto dalla Tavola 7 del PTP di Novara ï Paesaggio e ambiente  - parte sud dellôarea di progetto 
(https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm) 
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Figura 3-21: legenda alla Tavola 7 del PTP di Novara 
(https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm) 

Fra le principali aree di naturalità identificate dal PTP di Novara ritroviamo aree di Elevato valore naturalistico 

coincidenti perlopiù con le aree del Parco, aree boscate e aree boscate di pregio. Il Naviglio e le rogge sono 

identificate nel Paesaggio e sistema agrario come canali irrigui. 

Sono poi presenti aree di interesse storico paesistico del Piano dôArea dei Parchi, aree per la fruizione e 

percorsi. 

 

https://www.provincia.novara.it/Urbanistica/PianoTerritoriale/PTP2004.htm
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3.3.3 Compatibilità con la pianificazione paesaggistica 

Non si rileva contrasto con gli obiettivi di tutela dei piani territoriali analizzati. 

In particolare, sia il piano paesaggistico regionale che quello della provincia di Novara hanno come obiettivo 

la sostenibilit¨ ambientale e lôefficienza energetica. Individuano poi una tipologia di paesaggio che presenta 

specifici caratteri agrari e rurali intercalati ad aree più naturali rappresentati da foreste e boschi e che sono 

inserite nelle aree protette del parco del Ticino. 

Tali piani prevedono la salvaguardia e la valorizzazione del sistema agricolo e delle sue componenti 

caratterizzanti come le cascine e i canali e i relativi manufatti. Mirano poi a ridurre le minacce connesse ai 

fenomeni di trasformazione del territorio agricolo riconoscendo aree a elevato interesse agronomico come 

componenti rilevanti del paesaggio agrario e risorsa insostituibile per lo sviluppo sostenibile della Regione. 

Gli obiettivi strategici per queste aree prevedono la salvaguardia attiva dello specifico valore agronomico, la 

protezione del suolo dallôimpermeabilizzazione, dallôerosione, da forme di degrado legate alle modalità 

colturali, il mantenimento dellôuso agrario delle terre secondo tecniche agronomiche adeguate a garantire la 

peculiarità delle produzioni e, nel contempo, la conservazione del paesaggio, la salvaguardia della risorsa 

suolo attraverso il contenimento della crescita di insediamenti preesistenti e della creazione di nuovi nuclei 

insediativi, nonché della frammentazione fondiaria, la promozione delle buone pratiche agricole, la tutela e la 

valorizzazione degli elementi rurali tradizionali (siepi, filari, canalizzazioni). 

3.4 Analisi dei vincoli paesaggistici e territoriali 

Lôanalisi dei vincoli paesaggistici è stata effettuata consultando il Sistema Informativo Territoriale Ambientale 

e Paesaggistico (web-gis) della Direzione generale per il paesaggio dove sono riportate le informazioni 

relative alle aree vincolate ai sensi della normativa vigente in materia di tutela paesaggistica (Decreto 

Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dellôarticolo 10 della 

legge 6 luglio 2002, n. 137). 

Di seguito se ne riportano alcuni estratti. Le aree di progetto sono inserite nel territorio del Parco del Ticino, 

parchi regionali art. 142 c. 1, lett f. 
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Figura 3-22: estratto di mappa dal SITAP ï tematismo Parchi e riserve (http://sitap.beniculturali.it/) 
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Figura 3-23: estratto di mappa dal SITAP ï tematismo Aree di rispetto fiumi, torrenti e corsi dôacqua 
(http://sitap.beniculturali.it/) 

 

Lungo il corso del Ticino sono presenti le aree di rispetto di 150 m dalle sponde, art. 142 c. 1, lett c. 
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Figura 3-24: estratto di mappa dal SITAP ï tematismo Aree boscate (http://sitap.beniculturali.it/) 

Sono presenti aree boscate (acquisite dalle carte di uso del suolo) tutelate ai sensi dellôart. 142 c.1, lett. g. 

3.5 Pianificazione delle aree protette e Rete Natura 2000 

Nellôarea di progetto, in sponda piemontese sono presenti le seguenti aree protette e della Rete Natura 

2000: 

¶ Parco naturale della Valle del Ticino 

¶ ZSC/ZPS IT1150001 Valle del Ticino 
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Il Parco naturale della Valle del Ticino piemontese, istituito con Legge Regionale n. 53 del 21/8/1978, copre 

una superficie di 6.560 ettari. Si estende lungo la riva nord-occidentale del fiume Ticino, dallôuscita dal Lago 

Maggiore fino al confine con la regione Lombardia. Esso occupa il territorio dei comuni di Castelletto Ticino, 

Varallo Pombia, Pombia, Marano, Oleggio, Bellinzago, Cameri, Galliate, Romentino, Trecate, Cerano. 

Lungo le sponde del Naviglio Langosco si alternano diverse cenosi vegetali. Nel primo tratto (tavola 3 del 

Piano delle compartimentazioni) si osservano tratti popolamenti classificati come B, C ed E. Nel secondo 

tratto si alternano popolamenti del gruppo B e D, mentre nel tratto finale popolamenti dei gruppi C, D e G. 

¶ B: Cenosi a diversa composizione con prevalente destinazione naturalistica a potenziale gestione 

attiva per la costituzione di una fustaia disetanea per gruppi o per piede dôalbero. 

¶ C: Popolamenti a diversa composizione, a valenza polifunzionale, da mantenere a fustaia con il solo 

prelievo del ciliegio tardivo, ovvero da gestire o avviare a governo misto. 

¶ D: Popolamenti a prevalenza di specie esotiche invasive o impianti di origine artificiale di tali specie, 

da trasformare con eliminazione delle specie esotiche e impianto di quelle autoctone. 

¶ E: Popolamenti in equilibrio con la dinamica fluviale, a lenta evoluzione di greto e/o di terrazzo 

alluvionale antico o di zone umide/impaludate, senza interventi di gestione attiva. 

¶ G: Aree attualmente non boscate prioritarie per la ricostituzione del bosco planiziale. 
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Figura 3-25: Carta delle Compartimentazioni ï tavola 3 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-26: Carta delle Compartimentazioni ï tavola 4 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-27: Carta delle Compartimentazioni ï tavola 5 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-28: Legenda alla Carta delle Compartimentazioni ï Piano Area Parco naturale del Ticino 

 

Di seguito vengono riportate le Carte degli interventi gestionali e delle viabilit¨ allegate al Piano dellôarea 

protetta. Gli interventi riguardano principalmente aree boscate che non saranno in alcun modo coinvolte nel 

progetto di rinnovo concessione. 
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Figura 3-29: Carta degli interventi gestionali e delle viabilità ï tavola 3 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-30: Carta degli interventi gestionali e delle viabilità ï tavola 4 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-31: Carta degli interventi gestionali e delle viabilità ï tavola 5 del Piano Area Parco naturale del Ticino 
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Figura 3-32: Legenda alla Carta degli interventi gestionali e delle viabilità ï Piano Area Parco naturale del Ticino 

 

Per la ZSC/ZPS IT1150001 Valle del Ticino sono state approvate con D.G.R. n.53-4420 del 19/12/2016 

(L.R. 19/2009 ñTesto unico sulle aree naturali e della biodiversit¨ò. Art. 40 Misure di conservazione sito-

specifiche per la tutela di alcuni siti della Rete Natura 2000 del Piemonte), le Misure di conservazione sito 

specifiche. 

Al Capo IV ï Ambienti delle acque correnti, le misure di conservazione prevedono i seguenti indirizzi (si 

riportano esclusivamente quelli inerenti il progetto): 

Divieti 

1. Negli ambienti delle acque correnti del Sito è fatto divieto di: 

a) alterare significativamente il regime idrologico, lo stato morfologico, lo stato di qualità ecologico e chimico 

dei corpi idrici superficiali, secondo quanto previsto dalle vigenti normative nazionali ed europee in materia di 

tutela delle acque, in senso sfavorevole ad ambienti e habitat di specie di interesse comunitario o di elevato 

interesse conservazionistico; 

f) realizzare interventi di rettificazione e canalizzazione dellôalveo al di fuori dei centri abitati fatta salva la 

tutela della pubblica incolumità e la difesa di insediamenti e infrastrutture. In tal caso gli interventi di 
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protezione dovranno avvenire in misura compatibile con il mantenimento e la tutela dellôequilibrio 

idrodinamico del corso dôacqua e mediante lôimpiego, in via prioritaria, di tecniche di ingegneria naturalistica; 

Obblighi 

Fatto salvo quanto gi¨ previsto dallôarticolo 2 del presente provvedimento, nel Sito è necessario espletare la 

procedura di valutazione di incidenza per i seguenti interventi: 

a. realizzazione di sbarramenti idrici e di interventi di artificializzazione degli alvei e delle sponde, tra 

cui rettificazioni, tombamenti, canalizzazioni, regimazioni, arginature, estrazione inerti, movimenti 

terra, escavazioni, disalvei, riduzione della superficie di isole ovvero di zone affioranti; 

b. eventuali interventi sulla vegetazione arborea per la messa in sicurezza della navigazione o per 

motivi idraulici; 

c. nuovi prelievi idrici, rinnovi di concessioni già esistenti e attività che comportino la modifica 

dellôambiente fluviale e del regime idrico, salvo quanto previsto allôarticolo 2, comma 7 lettera f); 

d. nuove autorizzazioni di scarichi da insediamenti produttivi e civili. 

3.5.1 Compatibilità con la pianificazione delle aree protette 

I progetti risultano compatibili con la pianificazione delle aree protette presenti. 

Per il rinnovo delle concessioni verrà eseguita anche la procedura di valutazione di incidenza. 

3.6 Pianificazione e gestione della fauna ittica 

3.6.1 Piano regionale per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna 

acquatica e lôesercizio della pesca 

Il Piano è stato approvato con Legge regionale 29 dicembre 2006, n. 37, articolo 10. Piano regionale per la 

tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e lôesercizio della pesca. Stralcio relativo alla 

componente ittica. 

Il fiume Ticino appartiene al Distretto Padano-Veneto, in zona Z1 di pertinenza alpina, sub-area Z.1.2 di 

pertinenza alpina centrale sul versante padano. Esso ¯ classificabile come ñzona mistaò, ossia quella 

caratterizzata dalla più alta diversità ittiofaunistica potenziale. 

Esso è inserito nelle acque di categoria 2 - Acque che richiedono protezione e miglioramento per essere 

idonee alla vita dei pesci. Sulla base delle conoscenze emerse con la ñCarta Ittica Relativa al Territorio della 

Regione Piemonteseò (Regione Piemonte, 1991), sono state designate, con D.G.R. 1-22501 del 16/9/1997, 

gli ambienti che (in attuazione del D. Lgs. 132/99, recepito nel PTA e trasposto nel D. Lgs. 152/06) 

richiedono protezione e miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci: 

3.6.2 Piano ittico della provincia di Varese 

Il Piano Ittico della Provincia di Varese è stato approvato con Deliberazione di Consiglio Provinciale n. 19 del 

04Ȥ05Ȥ2009. Rappresenta lo strumento di pianificazione che fornisce i criteri generali di gestione dei pesci e 

della pesca in Provincia di Varese. 

Il Piano Ittico costituisce, inoltre, lo strumento con cui la Provincia persegue le finalità di tutela della fauna 

ittica, in particolare di quella autoctona, per salvaguardare la qualità ambientale nel suo complesso, 

favorendo anche lôincremento naturale delle comunit¨ ittiche, con particolare riferimento alle specie 

autoctone, cui deve essere affiancata una gestione della pesca sostenibile dal punto di vista ambientale, che 

non alteri i delicati equilibri ecologici che si instaurano allôinterno di un ecosistema. 

Gli obiettivi generali del Piano Ittico si possono sintetizzare come segue: 

¶ mantenimento e incremento delle popolazioni ittiche di pregio soggette a maggior pressione di 

pesca; 
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¶ tutela delle specie ittiche di interesse conservazionistico; 

¶ sviluppo dellôattivit¨ di pesca dilettantistica come attività del tempo libero; 

¶ valorizzazione e razionalizzazione della pesca professionale; 

¶ gestione delle acque correnti e dei bacini idrici che privilegi la tutela della riproduzione naturale e la 

sopravvivenza della fauna ittica. 

In particolare, per le acque correnti, emerge che le priorità di intervento riguardano: 

¶ lôaumento della portata fluente tramite rilascio del DMV (il Piano ¯ stato redatto nel 2008 prima 

dellôavvio dei DMV); 

¶ rimozione degli impedimenti alla migrazione dei pesci; 

¶ limitazione/modificazione degli interventi di artificializzazione degli alvei fluviali; 

¶ completamento dei sistemi di colletta mento/depurazione degli scarichi civili ed industriali. 

Le azioni di gestione faunistica hanno due principali obiettivi: 

¶ la salvaguardia e lôincremento delle specie di interesse conservazionistico; 

¶ il ñpotenziamentoò delle specie di interesse per la pesca dilettantistica e professionale. 

In questo caso le priorità di intervento riguardano: 

¶ il rilascio costante di un DMV compatibile con il mantenimento ottimale dei popolamenti ittici; 

¶ la rimozione degli impedimenti alle migrazioni dei pesci; 

¶ la limitazione/modificazione degli interventi di artificializzazione degli alvei fluviali; 

¶ il completamento dei sistemi di collettamento/depurazione degli scarichi civili e industriali. 

Le acque del fiume Ticino (asta principale, rami collegati e canali) sono classificate come acque di tipo C, 

quelle che presentano un popolamento ittico prevalente di specie ciprinicole o comunque diverse dai 

Salmonidi (art. 137, comma 4). Il tratto a valle del Panperduto come acque di pregio ittico potenziale, sulle 

cui acque la pianificazione ittica dovrà prevedere il consolidamento dei valori ecologici residui e il ripristino di 

unôadeguata funzionalit¨ degli habitat.  

3.6.3 Compatibilità con la pianificazione ittica 

Non si rivedono interferenze con la pianificazione ittica. 

Per il fiume Ticino sia previsto il DMV secondo la normativa vigente (nello specifico è attuato il DMV 

sperimentale); non si rilevano quindi elementi di incompatibilità con quanto stabilito dalla pianificazione ittica 

provinciale. 

Per quanto riguarda le possibili interferenze sullôecosistema acquatico, si rimanda alla trattazione ai capitoli 

dedicati allôanalisi degli impatti. 
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4 Analisi dello stato dellôambiente (scenario di base) 

In questo capitolo sono riportate le informazioni disponibili relativamente allôarea di intervento. 

4.1 Inquadramento delle aree di progetto 

Di seguito si riporta la cartografia che illustra le aree interessate dal progetto, localizzate in provincia di 

Novara, regione Piemonte. La derivazione del Naviglio Langosco, in destra orografica del fiume Ticino in 

comune di Cameri, avviene mediante un complesso sistema di opere idrauliche, schematicamente composto 

da: 

1. filarola in materiale sciolto, in localita ñBosco Vedroò; 

2. incile del Naviglio Langosco, lungo circa 1.500 m, che scorre parallelamente alla sponda destra 

dellôalveo fluviale e che ha coinvolto lôoriginario vecchio ramo fluviale denominato della Zaboina; 

3. edificio di presa del ramo industriale del Naviglio Langosco, posto a circa 1.500 m a valle della 

filarola; e 4 barraggio a sostegno della derivazione del ramo industriale del Langosco, posto in 

corrispondenza dellôedificio di presa; le due opere sono localizzate nel medesimo tratto fluviale. 

5. centrale idroelettrica Treccione; 

6. da qui ha inizio il vecchio ramo fluviale (canale) Treccione che, dopo circa 2.400 m, confluisce in 

Ticino, poco a monte del ponte di Turbigo, dopo aver ricevuto ancora parte delle portate del Naviglio 

Langosco, eccedenti i fabbisogni irrigui, tramite gli scaricatori denominati ñprimoò e ñsecondoò; 

7. terzo scaricatore detto ñTicinazzinoò, ubicato a valle del ponte della S.S. 341 Gallaratese; 

8. derivazione in sponda destra della Roggia Molinara di Galliate; 

9. quarto (e ultimo) scaricatore detto ñTicinazzoò che, insieme agli ñIncastroni di Villa Fortunaò, in 

comune di Galliate, costituisce lo strumento di regolazione delle portate del Naviglio, che da qui in 

poi e detto ñirriguoò. 

Il Naviglio prosegue poi il suo percorso in Lomellina, fino in territorio di Tromello, dove da origine alla Roggia 

Regina e alle quattro bocche cosiddette di ñsovrabbondanzaò, costituenti in pratica gli scaricatori terminali. 

Lôimpianto idroelettrico denominato ñTreccioneò, del tipo ad acqua fluente, ¯ ubicato nel comune di Galliate, 

in provincia di Novara. Come da concessione (Disciplinare sottoscritto in data 12/12/2003 e Determina 

15/12/2003 n. 4190 della Provincia di Novara) lôimpianto utilizza attualmente un salto di 3,70 m presente 

lungo il primo tratto del Naviglio Langosco e la potenza nominale installata è di 1.070 kW, con portate di 

concessione di 44,2 m
3
/s massimi e 29,5 m

3
/s medi e con una produzione media annua di circa 9,5 GWh. 

Lôedificio della centrale è in muratura, completo delle opere edili, in calcestruzzo armato, necessarie al 

posizionamento e inghisamento di una turbina Kaplan ad asse verticale, sulla quale è calettato un 

generatore sincrono da 2070 kVA . 

Appena a monte dellôedificio della centrale troviamo: 

¶ la vasca di calma e di compensazione, che consente di sfiorare le sovrabbondanze, per la gestione 

delle perturbazioni conseguenti a portate di piena o ad improvvisi fuori servizio delle macchine; 

¶ un barraggio in calcestruzzo dotato di due paratoie autolivellanti a bilanciere (ventola con 

contrappeso) ; 

¶ una griglia con sgrigliatore semiautomatico; 

¶ tre paratoie di macchina poste immediatamente a valle della griglia per lôinterruzione del flusso 

dôacqua alla turbina. 

La Roggia Molinara di Galliate deriva dalla sponda destra del Naviglio Langosco in comune di Galliate, a 

monte degli Incastroni di Villa Fortuna, in corrispondenza dello sfioratore per lo scaricatore del Ticinazzo. La 

sua competenza idrica, assegnata con voto 6/5/1950 n. 1773 del Genio Civile di Novara, è di m³/s 4,120 

massimi nel periodo estivo e m³/s 2,7 nel periodo invernale. 
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Figura 4-1: inquadramento dei corsi dôacqua oggetto del progetto 
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Figura 4-2: inquadramento dei corsi dôacqua oggetto del progetto 
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Di seguito si riportano alcune immagini che illustrano lo stato dei luoghi del Naviglio Langosco e del Ramo 

Treccione. 

 

Figura 4-3: Canale Langosco a monte dello sbarramento 

 

Figura 4-4: Canale Langosco fra lo sbarramento e la centrale 


